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I sindacati accettano i rica;i dei padroni Sindacati · e governo ;Ac~~!::~ in 4:Ic::!Z~ontadlne 

Annullata I assemblea .. d I ·d- Le "maniamare 
nazionale dei delegati concor ano a sven Ita -I- t b· . ' " 

I-b d I bbl- - - ul Cl acco per avere mano I. era e pu ICO Impiego si sono prese la 
S U Il a sca I a m o b Il e ROMA, 4 - Quarantotto ore dopo l'ennesi- polazione, Andreotti e i sindacati lo danno per -~ t · 

. mo incontro con la Confindustria i dirigenti del- scontato già da tempo. In questi due giorni pe- manl(es aZione 
la federazione CGIL CISL UIL sono stati rice- rò i dirigenti confetlerali si sono dati da fare Venerdì sera la segreteria della federazione 

CGIL-CISL-UIL ha deciso di affossare l'assemblea 
de"i delegati già fissata per il 15 dicembre. 

Si prepara un ulteriore cedimento sulla scala mobile 
(Lama parla apertamente di scatti ogni sei mesi) 
e un accordo con la Confindustria per aumentare 

la produttività. La FLM di Varese 
denuncia questo attacco alla democra~ia sindacale 

ROMA, 4 - Le centrali 
confederali hanno impara
to molto dalla serie inter
minabile di incontri e di 
confronti con i padroni e 
con il governo. L'ultima 
scoperta riguarda non so
lo la liquida~ione di 
ogni obiettivo precedente
mente fissato ma anche la 
propensione a prendere di 
venerdì, alla vigilia della 
chiusura settimanaìe del· 
le fabbriche, le decisio
ni più gravi e infamanti. 
L'ultima in ordine di tem
po è stata presa durante 
la sessione di ieri sera 
della segreteria unitaria 
Cgil-Cisl-Uil la quale h.a 
deciso al tempo stesso dì 
affossare definitivamente 
l'assemblea nazionale dei 
delegati e di lanciare nuo
vi «segnali» al padrona
to e al governo per una 
rinuncia gravissima sulla 
scala mobile. «La scala 
mobile non si tocca» han· 
no proclamato da molto 
tempo i sindacalisti nei 
comizi; ora fanno sape· 
re di essere disponibili a 
tornare- sulle proprie de
cisioni affermando che in 
realtà esiste l'accordo di 
una parte del sindacato a 
far slittare a sei mesi 
la scadenza degli scatti 
trimestrali della contin
genza. E' quanto lo steso 
so Luciano Lama segre· 

tario della CGll.. ha affer
mato nel dibattito svolto
si nella redazione del 
quotidiano La Repubblica 
pur scontrandosi con la 
iniziale diffidenza degli al
tri sindacalisti ed in par
ticolare del cislino Carni
ti che per il resto si è 
detto d'accordo su quan
to lo stesso Lama aveva 
affermato intorno alla ne
cessità dì continuare a ga
rantire l'appoggio dei sin
dacati ad Andreotti. 

Gli stessi sindacalisti . 
(Benvenuto, Marianetti, 
Lama e CarnitO hanno 
ainrnesso che questo cedi
mento sulla scala mobile 
comporterebbe per i lavo: 
ratori se scattassero so
lo 25 punti di contingen
za, una perdita di ben 125 
mila lire nel 1977. 

Non è dunque senza ra
gioni l'annullamento dell' 
assemblea nazionale dei 
delegati deciso ieri dal 
vertice sindacale. Né a 
motlvarlo sono sufficienti le 
scuse portate dagli stessi 
sindacalisti (<< se siamo 
ancora così divisi al nostro 
interno l'assemblea non si 
può tenere»). La verità è 
che - come confermano le 
stesse dichiarazioni rila
sciate alla Repubblica -
i sindacalisti si avviano an
che ad una rapida conclu
sione degli accordi con la 

Un appello della 
assemblea 

nazionale per la 
sottoscrizione 

• operaia 

La riunione nazionale operaia tenutasi 
a Roma il 27-28 novembre, dopo aver 
ascoltato una relazione sulla situazione 
del Quotidiano, ha deciso di lanciare un 
appèUoper chiedere una sottoscrizione 
straordinaria a tutti i compagni e una 
campagna affinché tutti i compagni che 
lavorano versino la tredicesima al gior
nale, così come si sono impegnati a fare 
i compagni della commissione operaia di 
Milano. 

Non lanciamo questo appello per ritua
lità, ma perché i debiti che si sono accu
mulati sono talmente tanti da provocare 

! una catastrofe e la definitiva chiusura del 
giornale. 

Comunque noi crediamo che il fatto 
se il nostro giornale debba continuare ad 
esistere o no debba essere deciso da tut
to il corpo dei militanti, e quindi propo
niamo che la discussione che si sta por
tando avanti in tutta l'organizzazione do
po il Congresso di Rimini entri nel meri
to di questo problema; ogni militante de
ve dire se questo giornale lo vuole, cosa 
ne vuole fare e come crede di tenerlo in 
piedi. -

Confindustria sulla riduzio
ne del costo del lavoro e 
che non esiste nessuna pos
sibilità che l'assemblea dei 
delegati offra la minima 
copertura a questa gravis
sima svendita che si som
merebbe a quella relativa 
ai meccanismi della scala 
mobile. Per converso i ver
tici sindacali hanno convo
cato una riunione del dì
rettivo unitario per le da
te del 9-10 dicembre da 
tenersi presso la scuola 
confederale della UIL a La
vinio (una località a 70 
km da Roma) e i cui la
vori verranno chiusi alla 
stampa. 

n complesso di deci
sioni prese dunque dal sin
dacato nella riunione di 
ieri testimoniano non solo 
del livello di subalternità 
raggiunto rispetto alle esi
genze del governo e del pa
dronato quanto soprattutto 
dell'impossibilità, per il 
sindacato stesso. di pre
sentare le proprie decisio
ni all'aprovazione di qual
siasi struttura sindacale. E' 
già iniziato infatti il pro
nunciamento di alcune as: 
semblee contro l'affossa
mento della ·riunione nazio
nale dei delegati. 

La mozione 
della FLM 
di Varese 

VARESE, 4 - «La segre
teria provinciale della FLM 
di Varese esprinie il suo 
netto dissenso dalla deci
sione assunta dalla Fede
razione CGIL, CISL, UIL 
nazionale di rinviare l'as
semblea nazionale dei de
legati convocata per il 15 
dicembre. Tale decisione 
presa mentre si continua iI 
confronto con la Confindu
stria e il governo attorno 
ai nodi essenziali della trat
tativa operaia e sindacale 
di questi anni assume l'ine
quivocabile segno del rifiu
to allo sviluppo della de
mocrazia nel movimento 
quando invece è sempre più 
evidente che oggi il massi
mo di democrazia, di di
battito, di coinvolgimento 
delle masse è elemento po
lltico discriminante per la 
costruzione di una linea di 
lotta capace di imporre nno
vi elluilibri politici econo
mici e sociali del paese. Il 
perseguimento tenace ' di 
questo obiettivo è quindi 
una fondamentale condizio
ne per impedire che il pro
cesso di rassegnazione fac
cia ulteriori passi in avan
ti fra le masse regalando 
alla classe dominante de
cisive posizioni per scon
figgere storicamente la 
classe operaia ( ... ) . ». 

vuti da Andreotti e dal suo governo per discu- moltipÌicando il volume delle interviste (il quo
tere insieme la stangata già decisa nelle scor- tidiano la Repubblica oggi rÌesce a pubblicare 
se séttimane e per concordare in cifre l'entità due intere pagine frutto di un consulto multi
dei prossimi "sacrifici". Che a farne le speseplo di Lama, Carniti, Marianetti e Benvenuto) 
dovrà essere inevitabilmente il proletariato e e arrivando alla decisione gravissima di affos
gli strati più poveri e già supertassati della po- sare 1'assemblea nazionale dei delegati. 

L'incontro di questa mat
tina tra il governo e le 
confederazioni è stato a
perto da una relazione di 
Andreotti, che ha informa'
to i sindacalisti dello sta
to di attuazione dei pro
grammi di governo oltre 
che delle linee emerse nel 
recente consiglio europeo 
dell' Aja. Il governo, insom
ma ha mostrato di gradire 
le attenzioni provenienti 
dai sindacati trattando que
sti ultimi come facenti par
te, ormai ufficialmente, 
della coalizione sostenitri
ce del governo. Insieme 
Andreotti e i sindacati han- -
no esaminato tutte le voci 
della spesa pubblica rag
giungendo un buon livello 
di accordo sulla maggio
ranza delle decisioni già 
prese. A nome delle con
federazioni il segretario 
della UIL, Ravenna, socia
lista, ha espresso un giu
.dizio positivo dell'incontro 

«perché - ha detto - è 
. la prima volta che comin
ciamo a delineare una cor
nice globale entro cui in
serire i problemi ». 

Per le pensioni Andreot
ti ha accettato la previ
sione di spese di 2.000 mi
liardi fornita dai sindaca
ti, mentre per il settore 
della sanità, a fronte di 
una previsione di spesa 
dei sindacati di 1.500 mi
liardi, il governo · prevede 
solo per gli enti una spe
sa di 1.800 miliardi per il 
periodo '74-'76; e di 1.124 
per il '77 , mentre per gli 
ospedali un « buco» di 
2.350 miliardi per il pe
riodo '75-'77. La risposta 
di Andreotti a questo am
manco complessivo di ol
tre 5.000 miliardi per le 
spese sanitarie è stata la 
riproposizione di alcuni 
strumenti fra il quale il 
pagamento - delle medicine 
che, a detta dei sindacati, 

• 

non risolverebbero i pro
blemi. Analoghe «incom-' 
prensioni» sulle varie de
cisioni di spesa si sono 
avute tra i sindacati e il 
governo per quanto riguar
da la finanza locale e il 
rinnovo dei contratti del 
pubblico impiego; mentre 
un accordo maggiore esi
ste sul cosiddetto piano a
gro-alimentare, sugli stan
ziamenti della legge di ri
conversione, sul piano di 
finanziamento della edili
'lÌa e sul piano dei giovani. 

Sul finanziamento delle 
partecipazioni statali la 
promessa del governo ri
guarda una spesa di 500 
miliardi (i sindacati ne 
chiedono 2.000), mentre 
sembra che Andreotti non 
abbia offerto nessuna ri
sposta precisa sulla fisca
lizzazione degli oneri socia
li che i sindacati richie
dono nella misura di 900 
miliardi. Per quanto ri-

guarda la svendita dei con
tratti del pubblico impie
go, questa mattina i sin
dacati avevano fatto cir
colare la voce secondo cui 
il rinnovo di queste ver
tenze era stato sbloccato 
sulla base di una intesa 
con il governo che do
vrebbe chiudere entro na
tale, almeno la parte ri
guardante le richieste eco
nomiche. Secondo queste 
prime frammentarie infor
mazioni, governo e siIÌda
cati si sarebbero accorda
ti sulla necessità di mette
re a tacere i pubblici di 
pendenti con l'offerta di 
una elemosina di 100.000 
lire (o meno) come «una 
tantum» per sanare un 
grosso debito di oltre un 
anno di vacanza contrattua· 
le da parte del governo, 
che si rifiuta sistemati
camente di discutere -il 
rinnovo dì contratti già 
scaduti. 

Lunedì tutti i tabacchifici d'Abruzzo 
verranno bloccati 

LANCIANO, 4 - Le mani amare di tabacco 
di 3-4 mila contadine e contadini si sono prese 
la direzione della manifestazione. Tutto il cor
teo era dietro lo striscione del «Comitato di 
lotta contadini », chi cercava di prendere la 
testa del corteo che non fosse deciso dai con
tadini del comitato veniva travolto e cacciato. 

Tutti i contadini si riconoscevano nel comi" 
tato, l'unica organizzazione contadina che, na
ta tra i contadini in 25 assemblee negli ultimi 
giorni, ha diretto il picchettaggio ai tabacchi
fici. Nessun altro, né Coldiretti, né sindaci, né 
Alleanza Contadini poteva avere oggi il diritto 
di parola; gli oratori ufficiali sono stati fischia
ti e sommersi da urla e grida. 

Naturalmente nessuna organizzazione. né 
'pcr né Alleanza voleva dare la parola ai con
tadini, hanno fatto cordone lungo le scalinate 
insieme ai carabinieri per bloccare i contadini 

. e le contadine che si volevano prendere il mi
crofono; hanno preferito dare la parola a Mer
li della DC, premiato con medaglia d'oro dai 
proprietari dei tabacchifici Sit e Salto, ma le 
contadine e i contadini hanno continuato auto
nomamente la manifestazione. Per la prima 
volta, dopo la chiusura ufficiale della manife-

(continua a pago 4) 

Trento - L'inchiesta sulla mancata strage del 18-19 gennaio 1971 davé[lnti al tribunale comincia a risalire ai corpi 
armati dello stato 

Oltre a Molino della polizia incrimi
nati per strage il col. Siragusa, il ma
rescialloSaja e tre 'informatori' della 
Finanza. E il col. Santoro dei CC ? 

riguardano Totale conferma delle rivelazioni di Lotta Continua - Le incriminazioni 
anche altri 3 attentati dinamitardi del febbraio 1971. I tre principali corpi di polizia dello stato direttamente 
coinvolti attraverso la rete degli « Affari riservati)} e del SID 

TREN"lU, -« Certo, 
se la magistratura non a
vesse perso tempo a per
seguire penalmente Lotta 
Continua, il giornale che 
aveva accusato Zani e Mo
lino, e avesse iniziato su
bito le indagini, sarebbe 
stato più facile identifica
re i responsabili» : con 
questo commento l'Alto A
dige di ieri conclude l'ar
ticolo sui clamorosi svilup
pi dell'inchiesta giudiziaria 
sulla mancata strage del 
18·19 gennaio 1971 davanti 
al Tribunale di Trento. E' 
un commento comprensibile 
e corretto per un giornale 
«democratico», ma in real
tà non mette ancora in 
luce la drammatica verità 
di questi anni, a Trento 
come a Roma, Milano, Fi
renze e altre città italiane. 

La realtà che riguarda 
la connivenza dei settori 
più alti e «delicati» della 
Magistratura con i corpi 
armati e i servizi segreti 

dello Stato, direttamente 
coinvolti nella strategia 
della tensione, nelle stragi, 
nei tentativi golpisti e · rea-

. zionari che si sono succe
duti in Italia dal 1969 in 
poi. La realtà che riguar
da il ruolo molte volte e
sclusivo di Lotta Continua 
(insieme ad altri compa
gni avvocati, giornalisti, 
ecc., che con noi hanno o
nestamente collaborato nel 
lavoro di controinforma
zione) nel ' rivelare e de
nunciare il ruolo, di volta 
in volta, del SID, .degli « af
fari riservati» e della po
lizia, dei CC e di altri 
corpi dello stato, nelle ma
novre reazionarie: un ruo
lo che quasi sempre ci è 
costato denunce poliziesche, 
incriminazioni e condanne 
giudiziarie, persecuzioni e 
addirittura calunnie politi
che a volte anche da par· 
te di settori della sinistra 
revisionista (come insegna 
in modo infamante il caso 

t:el pcr rispetto alle no
stre rivelazioni sulle stra, 
gi di Fiumicino e deU'I
talicus) . 

Ora finalmente a Tren. 
to - a sei anni dai fatti, 
a quattro anni dalle no
stre rivelazioni e dopo un 
processo contro di noi che 
era durato «per direttis
sima» (sic!) per ben tré 
anni - si cominciano a 
verificare i risultati del 
nostro lavoro. Abbiamo 
sempre detto e scritto, in 
particolare, che il provo
catore Sergio Zani (arre
stato per strage lo scorso 

·12 novembre) non era che 
l'ultimo anello della cate
na che risaliva nel cuore 
della polizia, dei CC e dei 
Servizi Segreti, abbiamo 
sempre detto e scritto che 
coinvolto in prima perso
na - attraverso il com
missario, oggi vice que
store Saverio Molino, al
lora capo dell 'ufficio poli
tico della Questura di Tren-

to, e attraverso il tenen
te-colonnello, oggi colonnel
lo, Michele Santoro, allora 
comandante del gruppo dei 
CC di Trento - erano la 
Divisione Affari Riservati 
(oggi Servizio di Sicurez
za) del Ministero dell'In
terno e il SID del Ministe
ro della Difesa. 

Avevamo sempre detto e 
scritto che la strage - del 
tribunale era repisodio più 
grave ma non certo l'uni
co, di una lunga catena 
terroristica, destinata a 
colpire direttamente Lotta 
Continua e le avanguardie 
di classe del Trentino, in
dividuate, «giustamente» 
dalle forze reazionarie 
(Flaminio Piccoli in testa), 
come il « cuore» del mo-
vimento proletario del 
Trentino, fino allora 
« feudo » incontrastato del
la DC, _ del padrona
to e dei corpi dello stato. 
Ma forse per la prima 
volta avevamo sbagliato 

«per difetto»: sapevamo 
che Zani era stato al ser
vizio della Guardia di Fi
nanza oltre che della po
lizia e dei CC, ma non ave
vamo noi stessi supposto 
che anche la stessa guar
dia di Finanza fosse di· 
rettamente coinvolta in pri
ma persona, fin nei suoi 
vertici più alti (a loro vol
ta collegate con i Servizi 
Segreti), nella strategia 
della strage. 

E dietro a polizia, cara
binieri e finanza, lo ripe
tiamo, ricompare sistema
ticamente il ruolo dei va· 
ri Servizi Segreti, che si 
sono addirittura «fatti con
correnza» nell'opera di 
provocazione contro LC e 
il movimento di classe. Lo 
stesso « Alto Adige» di ie
ri scrive, sia pure in for
ma dl,lbitativa, che « pare 
che, per attribuire alla si
nistra la responsabilità dì 
terribili attentati, i corpi 
dello stato abbiano colloca-

. to, fatto collocare, o quan· 
to meno non sono intervenu
ti per impedire le quat
tro bombe» e aggiunge 
che «forse ci sono altri 
attentati che stanno per a
vere una precisa parterni
tà ». Dunque siamo arriva
ti ad una prima svolta nel
le indagini, e l'imputazio
ne (che dovrà arrivare dal
la «comunicazione giudi-

. ziaria» al mandato di cat
tura obbligatorio, trattando
si di un reato da ergasto
lo!) è per «strage », art. 
422 del Codice Penale e 
non solo per l'attentato più 
grave, quello del tribuna
le, destinato ad assassi
nare decine e decine (<< al· 
meno 50 » secondo lo stes
so artificiere) di compagni 
e di nostri militanti. Le 
comunicazlOOl giudiziarie 
sono arrivate finora a: 

l) vice questore Saverio 
Molino (che aveva avuto la 
spudoratezza, dopo 4 anni 

( continua a pau: 4) 



2 - LOTTA CONTINUA 

Pubblico • • Impiego 

In nome dell'efficienza 
i sindaèati preparano il 
cedimento degli obiet-

tivi a tappe forzate 
pie fasce di dipendenti men
tre non entreramio minùna-

Lo sciopero del 23 no
vembre del pubblico im
piego ha visto una com
battiva e in certi ·casi en
tusiasmante mobilitazione 
dei lavoratori, nonostante 
le evidenti contraddizioni e 
ambiguità della scadenza, 
testimoniate del resto dall' 
adesione numericamente 
parziale dello sciopero. 

LAVORATORI IN ·LOTT A 
PER I RINNOVI CONTRATTUALI 

Statali 
. Enti locali 

Ospedalieri 
Monopoli 

scadenza 
» 
lt 

lt 

lt 

li 

Ferrovieri 
Postelegrafonici 
Aziende telefoniche 
Scuola 

di stato li 

TOTALE 

te in base al titolo di stu
dio, un inquadramento ca
tegoriale sulla base di qua
lifiche funzionali, cioè lega
gato alle mansioni effetti
vamente svolta e alla con
seguente professionalità. 

Questo inquadramento do
vrebbe uniformarsi nei vari 
settori a uguali criteri per 
quanto riguarda il numero 
delle qualifiche e i loro 
contenuti professionali, il 
passaggio da una qualifi
ca inferiore ad una su
periore. la progressione e
conomica orizzontale con 
classi di stipendio e au
menti periodici, orientata 
su entità fisse parametri
che e non su percentuale, 
gli orari di lavoro, i ri
posi, la durata annua del 
lavoro straordinario, i con
gedi ordinari e straordinari, 
la onnicomprensività retri
butiva. 

li 

mente in discussione la ri
composizione effettiva delle 
mansioni, la rotazione di 
quelle più dequalificate e 
alienanti, l'introduzione del 
lavoro collettivo. n blocco 
delle assunzioni, il taglio 
feroce degli organici, il ri
lancio dello straordinario, 
con il quale andrà ad iden
tificarsi tutto o quasi il re
cupero salariale, l'accetta
zione ' della mobilità decisa 
dall'alto, senza alcun col
legamento con vertenze spe
cifiche della classe operaia 
e dei lavoratori, sono gli 
altri punti contrattuali ri
spetto a cui il sindacato 
prepara a tappe forzate il 
cedimento. Le uniche pere
quazioni rischiano di esse
re quella dell'orario, nel 
senso che gli statali sa
ranno puniti di un loro ata
vico privilegio e torneran
no, come gli altri lavorato
ri, alle 40 ore settimanali, 
quella della rigidità fiscale 
dei congedi ordinari e 
straordinari, dei sistemi se
lettivi e punitivi. In sostan
za· tutte le piattaforme si 
stanno sempre più adattan
do a criteri di pesantissi
ma ristrutturazione e di 
mero efficientismo burocra-

31-12-75 
30- 6-76 
31-12-76 
30- 6-76 
30- 6-76 
30- 5-76 
30- 5-76 
31- 8-76 

346.000 
507.000 
285.000 
15.800 

200.000 
173.100 
14.600 

676.200 

2.217.700 

politica ferocemente anti
proletaria, che lo ha sem
pre contraddistinto. Il tutto 
viene oggi avallato con im
pudenza come controllo sul
la spesa pubblica. 

La spesa pubblica conti
nuano a farla i padroni, 
regalando miliardi e po
tere alle multinazionali e 
affossando i lavoratori e 

loro bisogni. 
A. S. 

E' stata indetta una set
timana di lotta del pub
blico impiego a partire dal 
6 dicembre. Con ogni pro
babilità preparerà lo scio
ro generale del 17 dicem
bre, che può essere una 
scadenza decisiva per ri
baltare la situazione, nel
la misura in cui i lavora
tori nonostante tutto sapran
no imporre 1 loro obiettivi 
e la loro volontà di spun
tarla. Un primo appunta
mento per verificare que
sta possibilità è l'assemblea 
aperta a tutti i lavoratori 
del quartiere indetta a R0-
ma dal Consiglio dei dele
gati della Pubblica istru
zione per martedi 7 dicem
bre alle ore 10. 

Un comunicato del coordinamento 
dei circoli giovanili di Roma 

OGGI DI NUOVO 
IN PIAZZA 

I GIOVANI A ROMA 
«I giovani scendono in 

piazza, la borghesia si dà 
un gran da fare per spie
gare su rotocalchi e quo
tidiani che gruppi di gio
vani, forse emarginati, ma 
soprattutto « teppisti di 
strada" imperversano per 
la città infrangendo l'ani
mo e lo spirito della quie
te domenicale. Di quale 
quiete, di quale spirito fe
stivo la domenica sia fatta 
lo sappiamo bene, è la li
bertà della borghesia di 
sCÌalacquare nei locali di 
lusso, la libertà di con
sumare e spendere tutto ciò 
che essa ha rubato dalle 
tasche dei proletari duran
te la settimana, è la li
bertà di riprodurre quegli 
squallidi rapporti di vita 
a cui le persone sono sot
tomesse da questa società 
consumista e inumana. E' 
questa allora la rivolta di 
chi, da sempre emargina
to, ghettizzato nel proprio 
quartiere stravolge i vec
chi modelli di vita, af
ferma la volontà da sem
pre repressa di cambiare 
se stessi e gli altri con la 
lotta politica, rifiutando o
gni compromesso che la 
borghesia volta per volta 
ci impone attraverso - i 
meZZI Cll comunicazione e 
di potere che a lei appar
tengono. 

L'autoriduzione del cine
ma, questo primo obiettivo 
di lotta, ha un significato 
generale e rimanda ad un 
ambito più vasto assumen
do il valore di punto . di 
inizio di una riappropria
zione della cultura e del
la vita, che affonda le sue 
radici nella lotta alla sot
to-cultura, all'eroina, al di
battito sui temi centrali 
del lavoro, della famiglia, 
della sessualità, della ca
sa e in ogni altro bisogno 
reale dei giovani. 

n tentativo della polizia 
e dello stato ,di criminaliz
zare questO movimento è 
già battuto in partenza 
dallo svilupparsi capillare 
e in ogni situàzione di 

quartiere di circoli .e col
lettivi giovanili, forti del 
proprio radicamento nella 
struttura -sociale in cui es
si operano. Dall'estrema 
periferia .della città si 
muovono così fasce etero
genee di giovani proletari 
verso il centro storico, ter
reno questo che sembrava 
dovesse essere esclusivo 
della borghesia nostrana, e 
invece ora è divenuto un 
luogo dove si raccoglie e 
si misura la forza di un 
nuovo modo di vivere e 
di fare politica, che già 
oggi esiste all'interno del 
movimento. Vogliamo tor
nare là dove nasqmo e 
si sviluppano i rapporti 
borghesi; là dove ormai da 
anni è in piedi un proces
so di espulsione degli stra
ti· proletari verso i quar~ 
tieri periferici; è ora di 
riprendersi una dimensione 
della città più umana, di 
entrare nei cinema e nel
le sale da ballo, dove pur
troppo i giovani proletari 
cercano scampo allo squal-. 
lore e alle miserie delle 
borgate, nei ristoranti di 
lusso rlvendicando i prezzI 
politici. Ribellarsi è giu
sto, ribellarsi è ora; scen
deremo di nuovo sul sen
tiero di ·guerra, come i 
compagni di Milano indi
cavano, e strapperemo fino 
al più piccolo pezzo di 
terra ai padroni in modo 
organizzato, in modo poli
tico. Per questo abbiamo 
deciso un'altra domenica di 
lotta e percorreremo le 
strade della città al grido 
dI «riprendiamoci la vita», 
la «nostra vita », il «no
stro tempo ». Passeremo 
nei cinema a leggere dei 
comunicati, perché voglia
mo rendere partecipi di 
un processo di· trasforma
zione anche coloro che an
cora non hanno preso co
scienza e involontariamen
te continuano a rafforza-' 
re la borghesia nel suo 
potere culturale. Compa
gni! La strada è aperta 
facciamoci avanti ». 
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NAPOLI - Quando un asilo è in mano alle mamme 
e ai bambini 

" ... tenèvano il giardino 
e non sentivano 

mai ·/Iodore /del/lerba IJ 
Questa non è un'intervi- è visto che con la DC si 

sta, ma un pomeriggio va sempre arreta e mai an
qualsiasi con le mamme nanzi. I bambini ora stan
nell'asilo occupato del rio- no imparando molte cose da 
ne Villa. noi, perché ci siamo aperto 

Anna: Prima cercavo di il cervello. che stiamo auto
non far fare sciopero a gestendo l'asilo. Mio figlio 
mio marito. quando parla- pripla era moscio moscio, 
va di «crumiri» io non ·afa tiene i diavoli in cor
capivo, ora so · che cosa'" po. Anche nel sonno dice 
significa. Prima dav6 ra- «la lotta è dura e non ci 
gione ai crumiri, ora no, fa paura ». I bambini non 
capisco che non debbono tenevano una stanza per di
esserci. vertirsi; tenevano il giardi-

Prima cucinavo per pc- no e non sentivano mai l'o
chi, ora per 80 bambini, dore dell'erba. 
ma sono felice. Anche i Anna: mia figlia era mol
bambini fanno esperienza e to chiusa, ora sta inco
non sono come prima. Mio minciando a prendere con
marito è 'contentissimo di fidenZacon gli altri bam
quello che faccio e lo met- bini. Prima aveva paura 
to al corrente di tutta la dei bambini. 
vita nel CIF. Rosaria: Mia figlia ave-

Giovanna: La lotta mi va paura anche dei parenti. 
piace, questo piacere me Nonna Tltina: E' stata 
lo sono trovato nel san- una cosa buona questa lot
gue. Mio marito non è con- ta, perché mia nipote ave
tento ma a me non impor- va paura, ora è pratica e 
ta, anche se a volte sono sta imparando le canzon
picchiata. E' la prima vol- cine. Prima a stento par
ta che mi picchia, perché lava. 
lotto nel CIF. I sacrifici Govanna: Gianni e Fede
che facciamo per vincere rico non sapevano fare 
la' lotta sono grandi, ma ci niente_ Federico è rima
servono anche per l'espe- ·sto tanto timido che ha ri
rienza che stiamo facendo. petuto tre volte la 28 ele-

Luisa: lo volevo pagare 
le 5 mila lire e non volevo 
lottare. Poi ho accettato 
la lotta, la ritengo giusta 
e vado fino' alla fine. Quan
do venne la signora Elvira 
la prima volta, io russi 
che non ci stavo a lottare 
e che preferivo pagare i 
soldi per togliermi di mez
zo. Loro (i compagni) ci 
hanno aperto le cervella, 
ma siamo ora noi a capi
re da sole. 

Assunta: Mio marito dice 
che non debbo fare le not
tate al CIF, ma io le fac
cio lo stesso. Dice che no
stro figlio dovrà andare al
l'elementare e che non mi 
interessa, ma io gli dico 
che ci sono anche altri 
bambini e altre mamme 
che cucinano e fanno le 
pulizie e le nottate. E lotte
rò per i miei figli per una 
vita comunista, perché si 

mentare. Se però le mae. 
stre erano comé questi 
compagni, non ripeteva le 
classi. Invece Ciro che ora 
sta all'asilo è più sveglio 
e capace. Questa grande 
perla della direttrice non 
le ha calcolate proprio le 
creature, le lia tenute a 
trattenimento, non per i
struirle. Teneva solo la 
disciplina e si pigliava il 
mensile. . 

Anna: La maestra della 
la elementare si è accor
ta che Enzo è espressivo 
nei disegni e dice che è 
stato seguito prima. Anche 
le altre mamme hanno vi
sto la differenza tra pri
ma e ora che stiamo ge
stendo l'asilo. 

Rosaria: Questa parola 
io non la capivo prG
prio. 

Anna: Al rione la prima 
cosa che importava era 
togliersi i figli da vanti ai 
piedi, perciò non volevamo"' 
lottare. 

Nouna Titina: Mi piace 
stare nell'asilo. Mio marito 
dice che ha perduto anche 
sua moglie, che a 77 anni 
va a fare la lotta nel CIF. 

Le caratteristiche stesse 
di questa mobilitazione te
stimoniano della possibilità 
nuova che si è aperta nel 
pubblico impiego, che cioè 
i lavoratori pubblici, a par
tire dalla loro condizione 
materiale e dal grado cre
scente di coscienza, diventi
no . soggetti attivi dello 
scontro di classe in · un 
rapporto di unità nuova e 
rivoluzionaria con la clas
se operaia. Questa vo
lontà di collegamento si 
esprime nella scelta di 0-

biettivi contrattuali che al
la base si vogliono il più 
possibile operai (inquadra
mento unico operai-impiega
ti, aumenti salariali sullo 
stipendio base inversamente 
proporzionali al reddito, le
gati esclusivamente all'an
zianità, applicazione inte· 
grale dello statuto dei la
voratori, automatismo delle 
promozioni, ecc.), sia nel
la qualità e direzione del 
servizio pubblico. La riap
propriazione del servIZIO 
pubblico da parte delle 

·masse popolari passa, per 
settori sempre più nume
rosi di lavoratori, solo at
traverso l'abbattimento del
l'organizzazione clientelare 
e mafiosa della pubblica 
amministrazione scontran
dosi sotto questo . aspetto 
pesantemente contro la lo
gica delle mediazioni par
lamentari e degli interessi 
generali del quadro poli
tico, portati avanti in mo
do irresponsabile dai re
visionisti. La tendenza fon
damentale in tutte le piat
taforme è quella di realiz-

Tutti questi obiettivi do
vrebbero essere assorbiti 
dall'obiettivo fondamentale 
della perequazione di tutto 
il settore del pubblico im
piego. In realtà l'obiettivo 
della perequazione viene ri
pudiata in quanto sono di
versi anche se tutti di fa
me, i minimi salariali ri
chiesti per i diversi set
tori (esempio 1.700.000 per 
gli statali, 1.980 per enti 
locali e postelegrafonici), il 
che significa da una parte 
perpetuare di comparti fre
nanti su tutto il movimen
to e la divisione dei lavo
ratori, dall'altra scatenare, 
in seguito al contempora
neo riconoscimento della 
mobilità esterna fra i vari 
settori, il gioco clientelare 
delle fughe ai settori più 
remunerativi. 

tico, estraneo ad una reale .................................................. ~ ............................................................................................ .. 
volontà di cambiare i rap
porti di forza e la funzio
nalità tutta democristiana 
della pubblica amministra

. zare, in luogo delle at
tuali carriere meramente 
burocratiche e discrimina-

PER L'INCONTRO NAZIO
NALE DELLE COMPA
GNE 

Da molte situazioni le 
compagne sollecitano l'in
contro nazionale delle com
pagne femministe di Lotta 
Continua e propongono 
la datta del 18-19 di
cembre. E' necessario 
fare sapere al giornale il 
numero delle compagne che 
intendono partecipare per 
predisporre i posti-letto e 
il luogo dove trovarsi. 

I livelli funzionali non si
gnificheranno un salto di 
qualità nell' organizzazione 
del lavor:o, ma anzi, in 
quanto scatole . vuote che si 
vogliono riempire, produr-
ranno una ulteriore proli
ferazione delle carriere, re
ciprocamente impenetrabili, 
e quindi aggraveranno la 
parcellizzazione, la divisio
ne e lo sfruttamento di am-

zione. 
Nessuna risposta conten

gono neppure rispetto all' 
unico fenomeno nuovo, che 
coinvolge tutto il P .1., e 
cioè l'introduzione indiscri
minata di elaboratori elet
tronici, attraverso cui il 
capitale italiano e interna
zionale tende a prendere ID 
appalto in modo. progressi
vamente egemonico la ge
stione tecnologica e priva
tista della cosa pubblica. 

Dal caos democristiano 
passeremo -alla repressione 
in nome del compromesso 
storico e dell'universalmen
te invocato efficientismo, che 
tenterà di scaricare sui la
voratori il peso di 30 anni 
di regime DC, il che signi
fica coprire, avallare e con
tinuare questo regime e la 

Milano, 4 - Il coordinamento dei collettivi femministi studenteschi, alcuni col
lettivi di quartiere ed il coordinamento femminista del pensionato Bocconi, dopo 
3 assemblee sul problema della violenza sulle donne, propongono una manifesta
zione a Milano contro tutte le violenze sulle donne per sabato 11 dicembre 
dalle ore 20 in poi. Convocano per lunedì 6 dicembre alle ore 21 al Pensionato 
Bocconi una riunione aperta a tutte le donne che vogliono aderire per precisare 
le modalità e per approfondire i contenuti della manifestazione. (Nella foto: una 
immagine della manifestazione di sabato scorso a Roma). 

Le compagne di A. O. criticano il loro 
partito. Un dibattito che ci riguarda 

Che cosa ha prodotto l'intervento di massa delle 
compagne nel CC di Avanguardia Operaia? All'apparen
za è difficile dire una pratica di dibattito consolidato in 
anni non si trasforma in un giorno. 

Ma i dirigenti di AO ci sembrano parecchio imper
meabili. E' stato invece una tappa importante per la 
costruzione di una forza collettiva delle donne, delle 
femministe, che va al di là delle differenti organizzazio
zioni che in questi anni si sono formati e che in 
questo momento soffrono crisi profonde. Per noi che 
stiamo in Lotta Continua, in primo luogo per chi scrive, 
vedere le compagne di AO impegnate in una battaglia 
che ha tanti contenuti .simili a . quella che abbiamo por
tato al congresso di Rimini, è un modo per sentirsi 
più forte. 

Scegliamo di pubblicare oggi a un anno dal 6 dicem
bre il dibattito ·delle compagne di AO a stralci dei loro 
interventi nel CC non a caso. Per noi il 6 dicembre ha 
segnato l'inizio di una presa di coscienza colelttiva come 
donne e come parte di un movimento, il punto di 
svolta per la conquista della nostra autonomia, in un 
processo lungo e contraddittorio che ha trasformato ra· 
dicalmente il nostro rapporto con il partito e che fa 
sì che oggi ci sia possibile riconoscere un'origine e un 
modo di discutere comune come le compagne di A van
guardia Operaia, riconoscere che la critica alle nostre 
rispettive organizzazioni nasce dallo stesso tipo di espe
rienze vissute in quest'utlimo anno con tutte le differen
ze, divisioni e contraddzoni che ben sappamo presenti 
nel movimento. 

Sotto accusa è un modo 
di far politica che non so
lo esclude le donne, ma è 
alla base della progressva 
separazione dei bisogni rea
li delle masse. E' questo in 
fondo il filo conduttore àel 
discorso delle compagne di 
Avanguardia Operaia. 

Dice una compagna: 
«Vorrei parlare dell'abor
to. Ho capito perché voi 
non avete mai voluto af~ 
frontare una discussione 
su questo tema. In primo 
luogo per il profondo di
sprezzo che avete verso 
le donne, che fra l'altro 
sono l'unica maggioranz::t 
numerica reale del paese: 
è qui che si dimostra il 
vostro minoritarismo. 

«In secondo luogo per
ché AO si è sempre mos
sa su due piani che non 
comunicavano mai: quello 
della lotta rivendicativa 
spicciola per degli obiet-

tivi. Una lotta di tipo sinda
cale, che rispondeva sì ai 
bisogni delle masse, ma 
non sapeva mai cogliere le 
implicanze reali di spin
ta in avanti, di crescita 
di coscienza verso il so
cialismo. 

«Non siamo mai stati in 
grado di capire per esem
pio che se gli operai lot
tano .contro la monetizza
zione della nocività non 
pongono solo la lotta con
tro il singolo padrone che 
li obbliga a lavorare in 
condizioni non salubri, ma 
pongono, coscientemente, il 
problema più complessivo 
del diritto alla vita, del 
fatto che è inumano che 
uno per poter mangiare 
sia costretto a lavorare ri
schiando il cancro» ( ... ), e 
continua: c Quando le don
ne parlano di autodeter
minazione in realtà pongo
no il problema del potere. 

Perché nella famiglia au
todeterminazione vuoi dire 
abbattere il potere dell' 
uomo sulla donna e sui fi
gli. In questo quadro al
lora si colloca il proble
ma delal costruzione del 
governo delle sinistre, del
la costruzione del control
lo popolare, ecc. Ao cosa 
ha fatto? Non è neanche 
stata in grado di ricono
scere i contenuti che na
sceVimo da questo nuovo 
movimento, che sono pro
pulsivi, che vanno verso la 
trasformazione radicale del
la società. Non c'è stata 
di conseguenza neppure una 
proposta di massa. L'unica 
discussione è stata fatta 
assieme al PdUP, che di 
tutto questo ha saputo por
re solo un problema e cioè 
cosa avremmo fatto se il 
nostro voto fosse stato de
terminato. Questo non è 
istituzionalismo, è molto 
peggio ». 

Un'altra denuncia: «A 
noi donne ancora una volta 
si chiede di settorializzarci, 
di farci a pezzettini o di 
entrare come alle~to nelle 
tesi, ma noi stiamo met
tendo in crisi tutto il vo
stro modo di far politica, 
che è stato distruttivo ». 

Perché è stata una linea 
politica che non ha mai 
cercato di fare i conti con 
la complessità della vita, 
che ha considerato la clas
se operaia fin tanto che 
stava in fabbrica e ·non 
quando stava in casa, come 
afferma un altro interven
to: «Le donne sono il prin
cipale serbatoio di forza
lavoro, anche per il . lavo
ro nero e mai vengono 
considerate come reale for
za-lavoro. Gli operai, fin
che sono in fabbrica, sono 
una forza collettiva, ma 
quando tornano nelle loro 
case, la famiglia, la neces
sità di mandarla avanti, li 
obbligano, per esempio, a 

fare gli straordinari. Que
sto significa che scaricano 
poi la tensione della fatica 
sui figli e tutta la gestione 
della casa sulle mogli, ri
confermando il loro ruolo 
di oppressori. 

«La vera autonomia ope
raia passa per il ricono
scimento di questo ruolo 
centrale della famiglia, che 
non solo divide le donne 
dagli uomini. ma costripge 
a gestire nel privato la ri
sposta a bisogni inelimina
bili in modo individuale, 
rompendo così la forza che 
gli operai acquistano lot
tando uniti in fabbrica ... ». 

- «Noi siamo qui in tan
te perché non possiamo fa
re diversamente, perché 
non c'è più spazio per nes
suna di noi, come singola 
compagna, in questa orga
nizzazione, in questi orga
nismi dirigenti, 

«Ma vogliamo anche di
re qualcosa di più, che va
le per tutti: che la tinea 
di questa organizzazione, 
che emargina noi donne 
allontana anche i proleta
ri, perché separata la teo
ria dalla pratica. 

«Noi non critichiamo il 
bisogno di "coltlplessività" 
in quanto tale, critichiamo 
però un modo di far- poli
tica che è quello di defini
re in astratto (o sulla ri
cerca di un tererno compe
titivo con quanto di dicono 
i grandi partiti della sini
stra) obiettivi da "calare" 
poi sul corpo del partito e 
da questo sui movimenti di 
massa. La prima comples
sività è quella che nasce 
dai bisogni delle masse e 
degli individui. che non 
possono essere settorializ
zati o incanalati in obiet
tivi definiti dall'alto. Que
sto, la complessità dei biso
gni proletari a partire dal
la vita e dalle contraddi
zioni reali, è il significato 
che poi diamo alla centrali-

tà operaia ..... 
Dalla critica le compa

gne hanno cominciato a 
individuare alcuni elemen
ti in positivo ch sono di 
fondo e che devono carat
terizzare la costruzione di 
un partito rivoluzionario: 

n partito che vogliamo 
deve essere fatto a mi
sura di chi lotta sulle pro
prie contraddizioni mate
riali, e non respingerlo 
impon.endogli uno stile di 
militanza che non è suo, 
che lo fa diventare "di
verso" dalla gente ». 

«n ruolo del partito de
v' essere di saper com
prendere tutte le diversi
tà, esserne un momento 
di sintesi; per noi "esse
re complessive" vuoi dire 
riuscire a confrontarsi su 
ogni arco di problemi en
trando nel merito e pro
ducendo linea politica. Per 
questo non possiamo schie
rarci sull'una 'O l'altra li
nea» la preoccupazione è 
ancora però quella di sra-· 
dicare a fondo un modo 
di far politica e di con
cepire un partito, come di
ce una compagna: «Qui 
non c' nulla da distrugge
re, è tutto da costruire », 
la vecchia storia, quella 
che una compagna ha sin
tetizzato nell'intervenfu 
qui di seguito, non si 
deve più ripetere. 

«C siono in realtà due 
soggetti politici, l'uomo e 
la donna, non c'è solo l' 
uomo. Ma dentro AO ciò 
che si è riprodotto è so
lo il potere dell'uomo, 
mentre la donna per esi
stere deve prostituirsi, e 
questo oggi, certo, non mi 
basta più. In che senso 
mi sono prostituita in AO? 
Perché entrand() in AO 
ho tentato un processo di 
emancipazione; vedevo 
cioè l'organlzzazione co
me il "pubblico" cui fi
nalmente potevo accedere 
uscendo dal mio "priva-

to": e invece ancora una 
volta ho trovato . solo il 
privato, perché . qui den· 
tro si riproducono proprio 
gli stessi rapporti che in 
famiglia, rapporti di po
tere. Eppure più ho preso 
coscienza di questo, più 
ho scoperto anche che da 
AO no potevo uscire. Per
ché c'è bisogno di un par
tito, che aggredisca alcu
ni elementi materiali del
la mia oppressione: ma 
dobbiamo mettere in atto 
un processo liberatorio per 
realizzare questo. 

n mio "pubblico" e og
gi il movimento, perché lì 
aggredisco tutte le mie 
contraddizioni, mentre AO 
è ancora il privato: dob
biamo lavorare per riu
scire invece ad aggredire 
insieme le nostre e vo
stre contraddizioni, tra
sformando il partito. Al
trimenti per AO le "mas· 
se" sono come i figli per 
il padre, che servono a 
lui per confermare la sua 
autorità: ecco che dolr 
biamo sconfiggere la fa
miglia che c'è in noi~. 

La compagna fa un pa
ragone efficace sul modo 
diverso di far politica dei 
compagni: , 

La politica di piantare 
un seme, senza sapere e
sattamente che tipo di fio: 
re viene fuori, di quanti 
petali, di che colore, è 
impensabile per gli uomi
ni. Mettere cioè, in moto 
un processo vitale, se~ 
poter controllare tutti l 

suoi pasaggi è fuori dall~ 
loro comprensione. E'. il 
personaIismo più deteflO' 
re: tutto quello che è al 
di fuori del tutto control
lo, e le cose che affer
mando le donne sono ta
li per gli uomini, non c'è 
lo esorcizzi perché fa paU
ra. E' vero che c'è paU
ra anche in questa lette: 
ra e negli atteggiamenti 
dei compagni maschi. 
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Tensione vivissima dopo la ferma posizione 

della Siria 
Resistenza e Sinistre rifiutano la consegna delle armi pesanti. 
Accordo OLP-PC israeliano per il riconoscimento di Israele. 
Attentato al ministro degli esteri siriano 

BEffiUT, 4 - Forte ten
sione a Beirut e · in tutto 
il Libano tra forze di oc
cupazione siriane, cosiddet
te «di pace », da un lato, 
e palestino-progressisti dal
l'altro. Domani, domenica, 
scade l'ultimatum posto da
'gli invasori «a tutte le 
milizie », ma in pratica so
lo ai palestinesi e alle 
sinistre libanesi (da tempo 
i smani hanno affidato 
«l'ordine» ai falangisti nel
zone cristiane), di conse, 
gnare le armi pesanti. Que
gruppate in depositi sorve
gliati da reparti siriani e 
da rappresentanti delle for
ze cui appartengono. Dato 
il rapporto di forze mili
tare, è evidente che in 
questo modo le armi rien
trerebbero sotto il control
lo assoluto degli invasori. 

I palestinesi oppongono 
alla richiesta siriana, tesa' 
a liquidare ogni loro resi
dua autonomia e forza con
trattuale, gli accordi del 
Cairo, che consentono ai 
fedayin di tenere armi pe
santi nei loro campi e nel 
Libano Sud, nonché le de
cisioni interarabe di Riad 
e del Cairo, tuttora di
sattese, che garantiscono 
la piena agibilità palesti
nese nel Libano Sud. I pro
gresisti libanesi denuncia
no, a loro volta, il fatto 
che nessuna pressione vie
ne esercitata sui miliziani 
fascisti perché anch'essi 
consegnino il loro arma
mento. 

La tensione è ulterior-
mente accentuata dagli e
venti che hanno avuto per 
protagonista il ministro de- . 
gli esteri siriano Khaddam. 
il ministro, massimo fau
tore dell'invasione e delle 
stragi siriane, è rimasto 
ferito in un attacco di sco
nosciuti uomini armati alla 
periferia di Damasco il 
giorno dopo aver dichiara
to che l'esercito siriano a
vrebbe provveduto al di
sarmo di palestinesi e si
nistre «anche con la for
za ». 

il Fronte del Rifiuto, e 
firmata da Abu Iyad di 
Fatah, che rifiutava il di
sarmo e àenunciava il 
complotto siro-israeliano 
per eliminare i fedayin nel 
Libano-Sud, è tornato pre
cipitosamente a Beirut, da 
Damasco, Arafat, per atte
nuare l'intransigenza dei 
suoi compagni più radicali. 
Ne è seguito l'annuncio di 
un accordo tra OLP e 
Rakah (il partito comuni-

sta israeliano, filo-sovieti
co e revisionista) per la 
costituzione dello staterello 
spezzettato e per il rico
noscimento - questo è il 
fatto saliente, _dopo l'ana
loga presa di posizione di 
Kaddumi all'ONU - del
l'attuale stato sionista i
sraeliano. 

Come si vede le contrad
dizioni nazionali e di clas
se restano più aperte che 
mai in Libano e in Pa-

lestina e non è escluso 
che nei prossimi giorni si 
arrivi a esplosioni dagli 
sviluppi imprevedibili. An
che perché Israele non 
perderà l'occasione del 
congelamento dei poteri in 
USA per tentare di raf
forzare la propria posizione 
contrattuale in vista di Gi
nevra, a danno sia di fe
dayin e sinistre libanesi, 
sia del fronte borghese a
rabo_ 

Conferenza stampa deWAIJO dopo una visita 
nel Sahara occidentale 

Mobilitiamoci a fianco 
del popolo Sahraui 

nizzazioni internazionali di 
assistenza medica e ali
mentare. Nonostante que
sta difficile situazione, ha 
riferito il prof. Natoli, la 
lotta del popolo Sahraui e 
della sua organizzazione 
politico-militare, il Fronte 
Polisario. prosegue e re
gistra ogni giorno nuovi 
successi. Oggi la quasi in
terità nel territorio sah
raui è 'liberata e gli oc
cupanti marocchini e mau
ritani sono ridotti al pre

. sidio di poche roccaforti. 

tuto che elencare un'uni
ca manifestazione della 
presenza del PCI sul pro
blema: la partecipazione 
di un suo delegato al Con
gresso Nazionale del Po
lisario. Concludendo, il re
latore ha individuato nei 
giacimenti di fosfati - i 
più ricchi del mondo -
di petrolio e di altri mi
nerali la radice vera del
ia complicità internaziona
le venuta si a consolidare 
per espropriare un altro 
popolo arabo, dopo quello 
palestinese, del diritto al
la sua terra, alla sua vi
ta e alla sua libertà. 

Comunicato del coordinamento dei soldati di Roma 
a tutti i militari democratici 

• • amo una 
ne nazionale a 

Roma e LaHanzioJ 
Proposta la riconvocazione dell'assemblea nazionale 
non tenutasi il 4-5 in tempi brevi 

«La decisiDne di CDnVDcare l'assemblea na
ziDnale nasceva per rispDndere ad alcuni limi
ti del lavDrD sVDltD nelle caserme; in alcuni 
casi nuclei e cDDrdinamenti presenti avevano. 
dichiarato la carenza di iniziativa nelle prD
prie situaziDni, in altri scarso. radica mento. dei 
nuclei stessi; la necessità insDmma di appro
fDndire i legami di massa CDn i sDldati. ( .. _). 

Un mese si è mDstratD tempo. trDppD breve 
per un rilanciD reale del dibattito. nelle caser
me che consentisse un'assemblea naziDnale 
più concDrde e rappresentativa. E' per questo. 
(e perché la discussiDne parlamentare della 
legge sembra scivDlare Dltre) che nDi prDpD
niamD di far sVDlgere la prDssima assemblea 
naziDnale non più il 4 e 5 dicembre ma in data 
da destinarsi cDmunque nDn a tempi lunghi. 

PrDpo.niamD anche: 1) una manifestaziDne 
naziDnale a RDma che veda tutti i militari de
mDcratici scendere in piazza per i prDpri obiet
tivi di mDvimentD e che si sVDlga in prDssi
mità dei tempi di discussiDne parlamentare 
della legge dei principi; 2) che il mese di di
cembre sia utilizzato. per cDstruire assemblee 
regionali e interregio.nali che, all'interno. del
l'ultima assemblea nazionale avevamo. giusta
mente cDnsiderato impDrtanti CDme strumen
to di unificazione e di cDnfrDntD anche per pre
parare inco.ntri naziDnali significativi. 

Per quanto. riguarda il Lazio. fissiamo. l'as
semblea regio.nale per il 12 dicembre a Ro.ma». 

(Questo comunicato esce in ritardo per questioni tecni· 
che. Ce ne scusiamo con i compagni del coordinamento). 

La 
fa 

mobilitazione dei soldati del Friuli 
ufficiali cambiare le decisioni degli 

I soldati del III batta
glione Genio Guastatori 
della caserma Spaccamela 
di Udine sono impegnati, 
dai primi giorni di otto
bre, in .diversi paesi ter
remotati del Friuli, in la
vori di demolizione e in
stallazione di prefabbri
cati. 

TI lavoro di noi soldati 
è stato fin dagli inizi stru
mentalizzato dalle gerar
chie militari e dagli or
ganismi di informazione per 
propri fini: le gerarchie 
per scopi carrieristici, gli 
organi di informazione, al 
servizio del governo e del
la giunta regionale, allo 
scopo di dare una . falsa 
dimensione di un interven
to dell'E. I. per accelerare 
i tempi <lella ricostruzione, 
tentando cosi di salvare la 
faccia rispetto agli ingiu
stificabili ritardi. Per far 
questo non si sono rispar
miate delle vere e proprie 
messe in scena di un pre
sunto intervento in occa
sione di importanti visite 
politiche, arrivando all'as
surdo di mettere su delle 
vere scene di film facendo 
passare uno o due camions 
dell'esercito avanti e in
dietro alle telecamere per 
far vedere un gran traffico 
oppure con l'apparizione 
momentanea di vari ca
mion, macchinari e solda
ti che in realtà non face
vano niente. 

Questa situazione nelle 
ultime settimane al nostro 
battaglione (che è uno dei 

pochissimi impiegati) è co
munque cambiata in posi
tivo, in quanto l'impiego 
di mezzi ' e soldati è au
mentato in maniera piut
tosto massiccia: per un to
tale di circa 150 soldati, 
una ventina di moderni 
camion dati in consegna al
l'esercito dalla Regione 
Friuli, e una ventina di 
macchinari vari per demo
lire e raccogliere le mace
rie. 

E' in questa nuova fase 
che è scattata la manovra 
degli ufficiali del batta
glione di togliere i per
messi e ridurre le licen
ze a tutti i soldati instau
rando il sabato lavorativo 
e la domenica semifestiva. 
Ci sembra opportuno dare 
alcune informazioni anche 
se schematiche, per far ca
pire meglio che cosa rap
presenti per noi soldati u
na cosa del genere. 

1) attualmente su circa 
80.000 soldati che ci sono 
in Friuli, solo il nostro più 
alcuni battaglioni sono im
pegnati in opere di la
voro mentre nelle altre ca
serme si continua a fare 
esercitazioni che costano 
vari miliardi di lire: 

2) agli ufficiali che stan
no «dirigendo» i lavori 
nei vari paesi, senza fare 
assolutamente niente dalla 
mattina alla sera, viene 
data una indennità di mis
sione clie varia dalle lO 
alle 15.000 lire al giorno, 
che si vanno ad aggiun
gere ai già proficui sti
pendi; 

3) noi soldati che stia
mo tutto il giorno sui ca
mion o a scavare buche o 
a fare altri lavori, co
stretti tra l'altro a pran
zare tutti i giorni a pa
nini, siamo liquidati con 
una indennità di circa 1.500 
lire al giorno. 

Quindi chiaramente con 
questi precedenti e in que
sto clima il tentativo di 
togliere i 2 giorni di per
messo (al sabato e alla 
domenica) ogni 15 giorni, 
è stato un vero e proprio 
attacco a noi soldati. inol
tre il fatto di persuaderci 
dicendo che la gente ha 
bisogno di un tetto ha fat
to ulteriormente aumenta
re il nostro odio per le 
gerarchie in quanto altro 
non si tratta che di un 
misero ricatto messo in 
atto da questi signori in 
divisa che peì mesi e me
si hanno voluto muovere 
un dito per utilizzzare l'e
sercito. Inoltre questo ri
cat tu mnr il lc vorrebbe ad
dossare la responsabilità 
dei ritardi ai soldati ed 
isolarli, dai terremotati. 

La notizia della UecI
sione di togliere i permes
si è stata fatta circolare 
solo al giovedl, ma subito 
è. nata la discussione. 

I soldati delle compagnie 
più impegnate in brevi riu
nioni hanno espresso 
chiaramente la loro inten
zione di rifiutarsi di usci
re dalla caserma per an
dare al lavoro se fossero 
stati toccati i permessi. 

, Alla sera il nucleo dei sol
dati si è riunito e durante 
la notte ha · diffuso in tutta 
la caserma un volantino di 
denuncia delle nostre \ con
dizioni di vita. 

Al venerdl mattina in a
dunata da vari settori dei 
soldati si è manifestato 
il malumore e durante il 
giorno è stato ridotto il 
ritmo di lavoro sotto gli 
occhi degli ufficiali per di· 
mostrare compattezza e 
che non' avremmo accet
tato passivamente una de
cisione del genere. 

Nella giornata di venerdì 
in caserma nei vari uffici 
c'è stato un certo fermen
to e con il passare delle 
ore gli ufficiali hanno com
pletamente ribaltato la lo
ro decisione e alla sera 
in brevissimo tempo sono 
stati distribuiti i permessi 
ai soldati. 

Come soldati democratici 
rivendichiamo: 

- abolizione delle eserci
tazioni in tutte le caserme; 

- impiego massiccio e 
duraturo dei soldati nella 
ricostruizone ' dei Friuli; 

- controllo della popo
lazione sul lavoro dell'eser
cito; 

- libertà di discutere 
nelle caserme in assemblee 
di questi temi; 

- no alla legge Lattan
zio 'che ce lo vuole impe
dire. 
Udine 29 novembre 1976 

Soldati del m batta
glione Genio Guasta
tori della caserma 
Spaccamela di Udine 

LOTTA CONTINUA - 3 

NOTIZIE 
DALLE 
SCUOLE 
ROMA: 
lotta 
per la mensa 
all'università 

ROMA, 4 - Ieri il comi
tato di lotta degli studenti 
fuori-sede dell'Università di 
Roma ha occupato l'ufficio 
del direttore amministrati
vo dell'Opera Universitaria 
Di Massa; un tentativo di 
sgonibero da -parte della 
polizia è stato respinto in
sieme con i lavoratori del
Ia mensa. 

Di Massa aveva decreta
to il blocco dei magazzini 
contro la lotta degli operai 
della mensa che stanno 
conducendo una lunga lot
ta autonoma per il rias
setto delle carriere e con
tro i éarichi di lavoro. 

Ieri mattina, saldando la 
lotta con quella degli stu
denti, i lavoratori avevano 

, fatto lo sciopero alle C'lS 

se della mensa: gli studen
ti hanno requisito il cibo 
preparato dai lavoratori e 
]0 hanno distribuito gratui
tamente. L'occupazione del
l'ufficio del direttore am
ministrativo proseguirà a 
tempo indeterminato fino 
alla riapertura dei magaz
zini, per stroncare le ma· 
novre di chi preferisce far 
marcire il cibo, piuttosto 
che vederlo gestito da stu
denti e lavoratori. 

TORINO: 
autogestione 
al 5; ITC 

TORINO, 4 - Da marte
di scorso il quinto ITC «Vit
torio Valletta» è in lotta 
per avere la scuola aperta 
il pomeriggio. Non solo si 
sono fatti collettivi e un 
corteo al Provveditorato, 
ma gli studenti lottano an
che con l'autogestione dei 
contenuti del!' attività didat
tica. 

Al posto delle lezioni al 
mattino si tengono gruppi 
di studio come «la condi
zione della donna, «rifor
ma della ' scuola» 'o «fa: 
scismo e antifascismo ». 

Gli studenti si sono schiè
rati contro l'impiego volon
tario degli insegnanti al 
pomeriggio, chiedono inve
ce l'assunzione di 1uima
tori esperti e di inseg'lan
ti senza posto in lista bol 
Provveditorato. 

il Consiglio dei Delegad 
ha invitato con un volanti
no tutti gli studenti ad in
tervenire alla riunione che 
si terrà nei locali del quin
to ITC occupato in via Spaz
zoli 209 (autobus !Al). La 
riunione è convocata per 
lunedi 6 dicembre. 

INCONTRO SULL'OMO-
SESSUALITA' 
L'incontro sulla omoses

sualità stabilito per dome
nica 5 dicembre è rinvia
to a domenica 19 dicembre 
a Firenze. 

Acque movimentate anche 
all'interno della Resisten
za PaIestinese, sottoposta 
in questi. giorni alle pres
sioni contrastanti dell'im
perialismo e dei regimi 
reazionari arabi perché si 
incammini rapidamente 
sulla via della composizio
ne negoziata e riduttiva 
(rninistato palestinese spez
zettato tra Cisgiordania e 
Gaza, o «provincia pale
stinese» incorporata nella 
progettata confederazione 
siro-giordano-libanese), da 
un lato, e delle sue masse 
che nella stragrande mag
gioranza (anche nella Pa
lestina occupata) rifiutano 
questo esito alla rivoluzio
ne nazionale e di classe, 
dali' altro. 

,Dopo una durissima pre
sa di oosizione anti-siriana 
dei gi~rni scorsi, assunta 
da tutte le organizzazioni 
della Resistenza, compreso 

Alla Lega internaziona
le per i diritti e la libe
razione dei popoli, a Ro
ma, sabato, il prof. Ugo 
Natoli, segretario dell'As
sociazione Internazionale 
dei Giuristi Democratici, 
ha tenuto una conferenza 
stampa sul proprio viaggio 
in Algeria e Sahara Oc
cidentale e sulle esperien
ze raccolte nella visita ai 
campi dei rifugiati Sah
raui. Dopo una breve intro
duzione di Lelio Basso, 
che ha riassunto i termi
ni della situazione . nel 
Sahara, dopo la spartizio
ne del paese tra Marocco 
e Mauritania in spregio 
a numerose risoluzioni del
l'ONU che sancivano il 
diritto all' autodetermina
zione del popolo Sahraui. 
il prof. Natoli ha illustra
to le drammatiche condi
zioni in cui vivono oggi 
80.000 rifugiati nei campi 
algerini. Condizioni carat~ 

terizzate da enormi diffi
coltà sanitarie, logistiche, 
organizzative e dalla to
tale latitanza delle orga-

Questa combattività a 
livello militare è accompa
gnata da un'organizzazio
ne estremamente matura 
sul piano politico e orga· 
nizzativo delle popolazioni 
civili nei campi, che ve
de la partecipazione e la 
responsabilizzazione delle 
masse sulla base dei prin
cipi socialisti contenuti 
nella costituzione della 
Repubblica Popolare Ara
ba del Sahara Occidenta
le, proclamata nel feb
braio scorso e nella quale 
si riconosce la stragran
de maggioranza del po
polo sahraui. il prof. Na
toli ha anche denunciato 
i gravissimi pericoli che 
incombono sugli abitanti 
nei campi tutti civili, a
pertamente minacciati di 
genocidio attraverso bom
bardamenti al napalm an
nunciati dal Marocco. 

La giustizia é di classe 
anche per gli avvocati 

Il Consiglio dell'ordine di Milano 
ha aperto un procedimento 

contro cinque. avvocati democratici colpevoli 
di stare dalla parte degli operai. 

Ecco la storia 

Solidarietà con 
il popolo iraniano 

Contro la dittatura fascista di Pahalavi, serva 
fedele dell'imperialismo. 

Contro le torture e le violazioni dei più elemen
tari diritti dell'uomo . . 

Contro le esecuzioni e tutte le repressioni. 
Per la liberazione di tutti i prigionieri politici 

(decine di migliaia). 
Per ricordare i martiri della resistenza (oltre 

700 negli ultimi 6 anni). 
Per sostenere la resistenza armata e le lotte dei 

Popolo iraniano. 
MESE m SOLIDARIETA' CON IL POPOLO 

IRANIANO, proclamato dalla Sezione Italiana della 
Conferenza Mondiale degli Studenti Iraniani - U.N. 
(CISNU). 

Hanno aderito a livello nazionale: 
Lotta - Continua, Avanguardia Operaia, PdUP, 

GeR (Quarta Internazionale), Partito Radicale, 
Gioventù Aclista, FLM, FGCI, um (Unione Donne 
Italiane), MIR (Cile), GUPS, Unione Studenti Etio
pici in Italia, Città Futura. 

Inoitre hanno aderito: 
PCI, federazioni di Bologna, Ferrara e 

PSI, federazioni di Bologna, Ferrara e 
FGSI, Federazioni di Bologna e Firenze, 
del Lavoro di Bologna. 

Firenze, 
Firenze, 
Camera 

Sollecitando una ben 
maggiore mobilitazione ' a 
fianco · del popolo sahraui 
e per il suo diritto all'au
todeterminazione. il prof. 
Natoli ha lamentato la tri
stemente nota disattenzio
ne che. di fronte a una 
cospirazione imperialista 
americana ed europea che 
tende a schiacciare ogni 
espressione di autonomia 
nel mondo arabo, caratte
rizza l'atteggiamentp di 
governi, organi di infor
mazione e di tutte le for
ze politiche istituzionali. 

A una domanda di un 
redattore di Lotta Conti
nua, relativa al disinte
resse mostrato dalla sini
stra tradizionale nei con
fronti del dramma e dei 
diritti del popolo sahraui, 
il prof. Natoli non ha pc--

Cinque compagni avvoca
ti - Medina, Perosino, Pi
scopo, Spazzali e ' Zezza -
sono stati sottoposti a pro
cedimento disciplinare dal 
Consiglio dell'Ordine che 
tenta di impedire loro di, 
continuare a svolgere la 
professione. 

Questi cinque avvocati, 
che da anni sono in prima 
fila nel difendere i com
pagni ed i lavoratori con
tro i padroni e gli appa
rati repressivi dello Stato. 
sono accusati per la loro 
intransigente difesa degli 
operai licenziati dalla Ma
relli. I fatti che vengono 
loro addebitati si riferisco
no al processo d'appello, 
che si è svolto il 15 luglio, 
fra la Marelli e i licenziati_ 

il pretore, nella causa di 
primo grado, aveva dichia
rato illegittimo il licenzia
mento, ma il padrone ave
va impugnato la sentenza. 

il 15 luglio, giorno fissa
to per la discussione della 
causa, confluiscono in Pa
lazzo di giustizia moltissi
mi operai che vogliono e
sprimere la loro solidarie
tà con i compa~ licenzia,-

ti, nella consapevolezza 
che anche il processo è 
un momento di lotta e non 
un fatto neutrale e tecni
no. il Tribunale è però 
presidiato da un grande 
schieramento di polizia e 
carabinieri, che fin dal
l'inizio assumono il solito 
atteggiamento provocato
rio. 

Incominciata l'udienza, 
non appena. qualche com
pagno osa commentare le 
vergognose argomentazioni 
degli awoca.ti del padro
ne. i giudici escono dall' 
aula dicendo che il pro
cesso con gli operai pre
senti non si può fare (e 
i carabinieri ne approfit
tano subito per picchiare 
una compagna che deve 
essere portata all'ospeda
le). Dopo una mezz'ora i 
giudici si riaffacciano al
la porta dell'aula e chia
mano i licenziati con i lo
ro avvocati per discutere 
su come proseguire l'udien
za. A questo scopo i com
pagni avvocati, che lascia
no in aula le toghe e i fa
scicoli di causa, raggiungo
no i ~udici in una picco-

la stanzetta. Ma, appena 
entrati , il presidente del 
Tribunale fa chiudere a 
chiave la porta e dichia
ra che il processo prose
guirà a porte chiuse. Gli 
avvocati dei licenziati pro
testano e spiegano che è 
una procedura illegittima e 
che ih quelle condizioni non 
possono difendere. Pertan
to rinunciano al mandato. 

Nel frattempo i carabi
nieri, al).'esterno dell'aula, 
danno inizio a violente ca
riche contro i compagni 0-

perai che, resisi conto del
Ia manovra del Trfuunale, 
manifestavano la loro fer
ma opposizione a questo 
modo di procedere. Otto 
compagni vengono feriti: 
fra questi anche l'avv. Me
dina che era uscito dalla 
stanza dei giudici per in- ' 
formare che gli avvocati 
rinunciavano al mandato, 
e che dunque l'udienza non 
aveva più alcun valore. 

Così, mentre i carabinie
ri proseguono nelle opera
zioni di pestaggio e di ra
strellamento, i giudici -
dopo aver sentito solo le 
ar~omentazioni dei difen-

sori della Marelli - emet
tono la sentenza favorevo
le al padrone. 

Pochi giorni dopo ha ini
zio il tentativo di colpire 
i compagni avvocati: Me
dina, quello che ha avuto 
la testa spaccata dai ca
rabinieri, si vede raggiun
gere da una comunicazione 
giudiziaria, inviatagli dal
la Procura della Repub
blica, per «interruzione di 
pubblico servizio)! 

Infine giungono a tutti 
e cinque i compagni avvo
cati le lettere contenenti 
le «incolpazioni disciplina
ri » promosse dal consi
glio dell'Ordine; gli adde
biti sono, in sintesi i se
guenti: 1) non aver fatto 
nulla per cercare di fre
nare le proteste di decine 
di lavoratori contro il Tri
bunale del lavoro; 2) aver 
rinunciato a continuare a 
difendere quando il Tribu
nale ha deciso di prosegui
re la causa a porte chiuse; 
3) aver esposto questi fatti 
con ciclostilati e manife
sti in modo giudicato non 
veritiero dallo stesso Con
si~lio dell'Ordine. 

Dunque li si accusa, in 
sostanza, di essersi identi
ficati fino in fondo con i 
loro assistiti, e di aver cri
ticato il comportamento il· 
leggittimo del tribunale. Li 
si accusa per il fatto che 
sono dei compagni e non 
degli avvocati asserviti al 
potere. 

Reazionari e padroni non 
hailno mai sopportato che 
la forza del movimento en
trasse anche nel palazzo 
di giustizia, e che i con
tenuti delle lotte più avan
zate trovassero un rico
noscimento nelle sentenze 
di alcuni giudici democra
tici. Per questo tentano di 
riportare l'unità nell'istitu
zione giudiziaria cercando 
di espellere e «criminaliz
zare:o> coloro che con coe
renza hanno dimostrato di 
avere fatto una precisa 
scelta di classe. 

Ma gli avvocati reaziona
ri e padronaIi che com
pongono il Consiglio dell ' 
Ordine (Prisco, il presi
dente, è noto per le di
chiarazioni antioperaie che 
ha reso al giornale fascista 
il Bòrghese, ed è fedele 

servitore degli interessi di 
Alfa Romeo, Alemagna, 
Snia Viscosa ecc.: Tarzia., 
quellO che istruisce il pro
cedimento contro i com· 
pagni, è l'avvocato della 
Banca del Lavoro, dell' 
Atlas Copco, della Philips 
ecc.) hanno fatto male i 
loro conti. 

Cresce infatti la mobili
tazione contro questa igno-' 
bile operazione: numerosi 
consigli di fabbrica hanno 
preso posizione su questa 
vicenda, inviando duri co
municati di condanna allo 
stesso Consiglio dell'Ordi
e. Nei giorni scorsi si è 
inoltre tenuta, su questi 
fatti, una affollatissima as
semblea operaia all'univer
sità statale. Anche Magi
stratura democratica ha e
messo un lucido comuni
cato con cui si condanna 
la vergognosa manovra 
padronale. 

Tace invece il Partito 
Comunista, ma non c'è da 
stupirsi: la sua totale su
bordinazione alla politica 
arriva al punto di avallare 
operazioni antidemocratiche 
degne del periodo fascista. 

r --



4 - LOTTA CONTINUA 

Roma - ((Se questi se 
drogheno e fanno così 

un motivo 
ce . deve puro "essereJ) 

Che cosa dicono 
gli autisti degli autobus in sciopero 

dopo l'ennesima sparatoria 

ROMA, 4 - .« Quà ce 
spareno a tutte le ore, 
semo er tiro ar bersaglio 
de stì drogati, la politica 
nun c'entra, questi sò i 
fatti ». Siamo al deposito 
bus di Trastevere, è mez
zanotte, da un ora tutti 
gli autobus sono rientrati. 
E' uno sciopero spontaneo, 
scattato non appena s'è 
saputo che a Montecucco 
hanno sparato alle ruote 
jIIUlteriori di un autobus in 
marcia. Sul piazzale del 
deposito siamo immediata
mente ingoiati da un ca
pannello di un centinaio 
di autisti e bigliettari: «di
telo voi che siete della 
stampa, che qui all'azien
da, al sindacato, alla poli
zia nun gliene frega gnen
te, e'ntanto quelli ce spa
rano. Guardi a questo quà, 
a questo ce hanno spa
rato a Primavalle, a quel
l'artro al Trullo a questo 
ce s'è fermato un ragaz
zetto davanti cor motori
no e c'ha detto «como 
te movì te faccio saltà cò 
le molotov» e 'ntanto ce 
staveno dieci sul marcia
piede pronti a farlo fesso 
appena appena che scen
deva pé strada e dirgli 
i fatti sua ». «Ma chi so
no stì ragazzetti, ' che mo
to c'hanno, perché vi ti
rano adosso »? «SÒ droga
ti sono, c'hanno i motori
ni colla marrtùtta trucca
ta, questo è, nun c'han
no gnente da fà, e se 
diverteno così. Eppoi te 
leggono sur giornale "spa
rati due colpi di flobert 
contro autobus alla Ma
gliana" e se dicono "ec
ché noi semo meno gan
zi de questi?" e la sera 
dopo te li aritrovi al Trul
lo ». 

Arriva uno del sindaca
to, compunto e spiega 
«vede, qui c'è da fà at
tenzione a una cosa, qui 
mò c'è l'amministrazione 
nuova, er sindeco è nostro. 
E allora? e allora te fan
no come in Cile. I tra
sporti, signor mio, li tra
sporti toccheno ». Un bi
gliettaro grande e gros
so, paonazzo in viso, qua
si gli salta addosso per 
sbranarselo «ma ché ' voi 
di co' stè fumisterie, la 
voi capì o no . che qui nun 
ce stanno li sordatini, con 
voi drento de Forte Ala
mo - che poi sarebbe er 
Campidoglio - e tutti gli 
artri che ve vojono male 
a tiravve le frecce. Qui 
la politica nun c'entraaa! 
Questi sò ragazzetti che 

nun sanno che fa nella 
vita, che se bucheno, che 
ce escono idioti, ma pos
sibile che da un po' de 
tempo in qua tu non sap
pia che di stronzate?! ». 

Arriva uno, anziano, 
parla prima piano piano, 
poi si scalda e spiega che 
lui la sà la· verità: « la 
verità è che a Primavalle 
sti quattro fiji de mignot
ta dopo aver sparato al 
posto der bigliettaro -
che· per fortuna nun c'era 
perché parlava con l'au
tista che poi ce hanno pu
ro fatto er rapporto -, 
dopo de averce sparato que
sti qua ve lo dico io do
ve se sono cacciati, se ne 
sono andati a ficcà nella 
casa del popolo e la gente 
che stava li a giocà a 
carte li ha lasciati fà ». 
«Ma che cacchio dici, nel
la casa del· popolo, ahò 
ma che vuoi di, che insi
nui, verme, mò te faccio 
vedé io» e fa per sal
targli addosso; rapido ra
pido il sindacalista si but
ta a difesa del vecchio, 
gli fà quasi una carezza 
alla nuca e con voce pa
cata fà, rivolto al com
pagno «e lassa stà, lui 
è democristiano e deve di 
così, nun t'arabià compa
gno è democristiano è» e 

. si allontana col democri
stiano a braccetto. 

«Ma allora che fate?» 
<<Er prefetto ce vole -
torna alla carica il sin
dacalista che ha appena 
parcheggiato il suo demo
cristiano in un cantuccio 
- er prefetto che ce man
di le pantere a scortare 
gli autobus ». Questo quà 
è matto, mi dice lo scam
pato di Primavalle, ma 
ché? semo diventati delle 
corazzate con la scorta? 
Eppoi sai che te dico. la 
polizia nun ce pò fàgnen
te, questi fanno strizza 
puro a loro. Eppoi la po
lizia sono mesi che sà di 
questo travajo e nun 
muove dito. Agli ingegne
ri della azienda, ai con
trollori, alla polizia nun 
gliene frega de noi; che 
ce facessimo puro ammaz
zà, semo noi che ce do
verno organizzà, colla 
gente delle borgate sennò 
nun ne usciamo. E intan
to dovemo comincià con 
fà uno sciopero, così la 
gente se ne accorge, e ma
gari se pone anche li artri 
problemi che ce stanno 
dentro sta storia perché 
se questi se drogheno e 
fanno così un motivo ce 
deve puro essere ». 

Il dramma di una ragazza-madre 

Il disprezzo della 
stampa e la solidarietà 

delle sue compagne 
Alcuni giorni fa una ra

gazza quindicenne ha par
torito nell'infermeria della 
magistrale Carducci a Ro
ma. 

La notizia - indubbia
mente «scottante» - ha 
dato il via a uno sfogo 
giornalistico di squallide 
descrizioni del parto e di 
indagini e commenti sul_o 
l'accaduto, senza minìma
mente tenere conto delle e
sigenze della ragazza che ha 
poi <I: subìto» la vicenda. 

Diciamo «subìto» perché 
ha vissuto l'esperienza 
nella più totale solitudine 
e ignoranza. Non sapeva, 
e non aveva modo di sa
pere, quello che le stava 
succedendo. Non c'era di
rezione in cui cercare aiu
to, né in famiglia, né a 
scuola, né in quartiere. E 
ora deve subire questa in
vasione del pubblico nel 
suo caso, non tanto per 
denunciare le colpe, che 
per saziare l'appetito di 
pettegolezzi: chi è il pa
dre? Come l'ha messa in
cinta? Dove è ora? Cosa 
dicono i genitori della ra
gazza? E le sue compagne 
di scuola? E lei stessa, 
cosa ne pensa di suo fi
glio? .. . 

Le interviste e i com
menti sono una più offen
siva dell 'altra: dal preside 
che paragona il caso a 
quello di «studenti colti 

da gravi malori e che ad
dirittura sono morti a scuo
la per malattie di cui i 
genitori ignoravano l'esi
stenza », alla professores
sa che diceva che «l'amo
re si fa a 21 anni », alla 
Nilde lotti che dice che 
«episodi come quello ca
pitato alla Carducci, acca
dranno sempre in qualsia
si epoca ... ». 

Ci sono stati numerosi 
tentativi di intervistare an
che le studentesse della 
Carducci che fanno di tut
to per solidarizzare e pro
teggere la loro compagna. 
Dimostrano di essere le u
niche che sanno gestire 
questa difficile esperienza 
in maniera corretta e ma
tura, solo loro sembrano 
aver capito il vero signi
ficato di quello che è ac
caduto 'alla loro compagna, 
e di volere aiutarla e cre
scere insieme a lei. 

Noi compagne della re
dazione ci troviamo in 
grosse difficoltà ad affron
tare questa storia attra
verso lo strumento del 
giornale. Non ci siamo sen
tite di far un articolo di 
prima pagina perché sen
tiamo l'esigenza di parla
re con tutte le altre don
ne. Questo nostro commen
to esprime solo l'esigenza 
di non tacere su un fatto 
che non vogliamo dimen
ticare. 

Martedì sera a Milano 

prima d 
do oHo 

a 
MILANO, 4 - TI 7 di~ 

cembre a Milano è Sant' 
Ambrogio, la festa del Pa
trono della città; la bor
ghesia milanese inaugura 
in questa data con la pri
ma della Scala un anno 
nuovo di sfruttamento e di 
dominio, ostentando la sua 
ricchezza i suoi privilegi. 

Anni · fa la contestazio
ne studentesca travolse la 
Scala e tuorli d'uovo scivo
lavano sulle pellicce: c'è
rano le bandiere rosse, c'e
rano gli studenti e fu un 

momelito incisivo di attac
co ai simboli della società 
dei consumi; i giovani e
rano lì sia a denunciare 
il consumismo, affermando 
che la liberazione degli in
dividui non passa attraverso 
la scalata ai beni di consu
mo, sia a ricordare la so
cietà del consumi è sempre 
società borghese, dove esi
stono le discriminazioni di 
classe e le disuguaglianze: 
mentre la borghesia impel
licciata si arrogava il dirit
to alla prima della Scala 

Per Fabrizio Panzieri 
un'interrogazione 

di PSI, PCI, DP e PR 
ROMA, 4 - Un'interro

gazione parlamentare ai 
ministri degli Interni e 
della Giustizia, è stata pre
sentata da deputati del 
PSI (Balzamo e Lombar
di), del PCI (Fracchia), 
di DP (Castellina, Corvi
sieri e Gorla) e del PR 
(Bonino e Mellini) sul pro
cesso a Fabrizio Panzieri. 

L'interrogazione denun-
cia il comportamento della 
magistratura, che nono
stante le valutazioni dei 
periti di parte e di uffi
cio sulle precarie condi
zioni di salute di Fabrizio 
Panzieri, ha «respinto l'i
stanza di libertà provviso
ria, sostenendo che i pe
riti hanno commesso un 
errore logico collegando la 
malattia urologica con 
quella psichica, mentre, i
solata, nessuna delle due 
affezioni è considerata 
molto grave (ricordiamo 
che Fabrizio Panzieri sof
fre di coliche da due anni, 

e che la durata di esse 
è di molte ore e persino 
di alcuni giorni) ». 

Si conclude con la ri
chiesta ai ministri di «qua
li provvedimenti» intendo
no prendere affinché: 

- il processo fissato per 
il 15 dicembre alla Corte 
di Assise di Roma possa 
svolgersi in modo regola
re, senza subire né inter
ruzioni né rinvii, provve
dendo con tempestività a 
eliminare eventuali incon
venienti per l'insufficienza 
di aule e di attrezzature 
giudiziarie e disponendo 
perché un adeguato servi
zio di sicurezza assicuri un 
regolare svolgìmento del 
giudizio; 

- non venga ulterior
mente prolungato un iter 
giudiziario già lunghissimo 
ai danrii di un imputato 
cui sorprendentemente è 
stata negata la poss!bilità 
di curare la propria sa
lute. 

ROMA - Studenti e lavoratori 
accusano al processo popolare 

contro l'università 
ROMA, - TI «processo 

popolare all'Università» 
iniziato venerdi 3 all'isti
tuto di ~isica non si è 
potuto concludere ed è 
stato aggiornato a lune
di 6 ore 16 sempre a Fi
sica. L'enorme partecipa
zione dei compagni stu
denti e lavoratori e i nu
merosissimi interventi han
no portato l'assemblea a 
decidere di raggiornarsi 
per potere approfondire 
tutti i problemi emersi 
dagli interventi di accusa 
contro l'università. 

L'appuntamento di lunedi 

pomeriggio deve servire an
che per trasformare il pro
cesso da un momento di 
accusa a un momento di 
organizzazione e di lotta 
contro l'università e in pri
mo luogo per sviluppare la 
massima mobilitazione il 9 
'dicembre quando inizierà il 
processo giudiziario al Tri
bunale di Roma contro i 
lu C0 1 ! 1 1 ' .t~ ni I Jniversitari 
dei quali 4 costretti alla 
latitanza da 9 mesi pro
prio per essere intervenuti 
politicamente contro la flm
zione classista e repressi-
va dell'università. . 

ad Avola la polizia sparava 
. e uccideva due proletari. 

8 anni dop.o c 'è un nuovo 
soggetto sociale, imprevedi
bile ed estremamente nuo
vo, le cui lontane radici 
possono essere riconosciu
te nel 1968 giovanile, nella 
ribellione dei capelli lun
ghi, dalle fughe da casa e 
nella prima musica nuo
va. Un nuovo soggetto so
ciale che entra con sche
mi propri e con tono di
rompente sulla scena della 
lotta di classe, o meglio 
della vita quotidiana. E' il 
proletariato giovanile, quel
lo vero e non le etichette 
che tanti vanno appiccican
do come nel caso dei Co
mitati Antifascisti, repenti
vamente trasformatisi in 
circoli giovanili. 

TI proletariato giovanile 
è un'altra cosa, è un mo
vimento la cui forza si ba
sa sulla creatività (che non 
è accessorio più o meno 
superfluo, ma è la sostan· 
za), la cui sopravvivenza è 
vincolata . alla capacità di 
usare la forza, perché la 
questione è per i giovani: o 
l'emarginazione totale o il 
potere totale. 

TI proletariato giovanile 
andrà alla Scala, ha biso
gno di andare alla Scala; 
sarà molto difficile andarci 
creativamente ma faremo 
il possibile, saremo lì a gri
dare che vogliamo vivere e 
che non siamo disposti a 
fare sacrifici. 

Perché quest'anno e non 
l'anno scorso alla prìma? 
Perché quest'anno la prima 

. alla Scala è - per la bor
ghesia milanese - un'occa
sione di affermazione poli
tica sul proletariato, è l' 
ostentazione di una forza 
che si sta ricostruendo, è 
!'insulto al proletariato co
stretto a fare sacrifici per 
mandare i borghesi alla pri
ma. La prima della Scala, 
è oggi una scadenza poli
tica. Il proletariato giovani
le si pone, insieme con le 
donne, come detonatore e 
come avanguardia culturale 
dell' esplosione degli attuali 
equilibri di forze fra 'le 
classi; ma c'è qualcosa di 
più dal 1968. 

La logica dei sacrifici è' 
la logica borghese che di
ce: ai proletari la pasta
sciutta, ai· borghesi il ca
viale. Noi rivendichiamo il 
diritto al caviale; perché 
siamo arroganti (forse per
ché è caratteristica dei 
giovani) ; perché nessuno 
potrà mai convincerci che 
in tempi di sacrifici i bor
ghesi possono andare in 
prima visione e noi no, che 

loro possono mangiare il 
parmigiano e noi no, o 
addirittura costringerci a 
digiunare. I privilegi che 
la borghesia riserva per 
sé sono i nostri, li pa
ghiamo noi. Per questo li 
vogliamo conquistare e ne 
facciamo una questione di 
principio. Vogliamo tutti i 
proletari con la pelliccia? 
No, vogliamo semplicemen
te prenderci le pellicce che 
i borghesi ' portano a no
stre spese e ostentano per 
umiliarci; per il resto sia
mo dalla parte dei bisogni, 
appoggiamo la loro giusta 
lotta per non farci ingoia
re da chi domina sul ge
nere umano. TI diritto di 
impossessarci dei privileiP 
della . borghesia è un ele
mento nuovo dal 1968: ieri 
uova marce, oggi autoridu
zione. 

Nonostante la giunta ros
sa il privilegio della prima 
è stato dato ancora alla 
borghesia milanese, perciò 
ci mobiliteremo per impe
dire ai borghesi di entra
re nella Scala: visto che è 
stata negata a noi faremo 
di tutto per negarla a lo
ro. Se non riusciremo ad 
autoridurre, autoridurremo 
gli spettatori. 

Paolo Grassi, « sociali
sta» e direttore della Sca
la, ci ha detto che è giu
sto far pagare 100.000 lire 
un biglietto ai borghesi che 
vogliono andare alla pri-' 
ma. perché cosi si finan
zia la produzione culturale 
noi gli rispondiamo che l' 
incasso della prima deve 
andare ' ai centri di lotta 
contro l'eroina, che la cul
tura deve essere dei pro
letari. 

L'appuntamento per tutti 
è martedì sera alle 17,30 
in centro con le nostre 
bandiere viola. 

ROMA: giovani 
Il coordinamento dei cir

coli giovanili romani ha 
indetto per domenica 5, 
una manifestazione che par
tirà alle ore 16 da piazza 
Mastai (Trastevere) per 
concludersi con una festa 
a piazza del Popolo. Du
rante il percorso verrà let
to un comunicato dei cir
coli nelle sale cinemato
grafiche, davanti alle qua
li passerà il corteo, sui 
contenuti e sugli obiettivi 
della lotta dei giovani. 

MILANO: . giovani 
Oggi in via Ciovassino 1, 

alle ore 15, assemblea ge
nerale solo dei circoli del 
proletariato giovanile e del
l'hinterland. 

Concordato: eccolo ·il 
«governo d'emergenza» 

DC, PCI, PSDI, PRI, PSI approvano la bozza di revisione preparata 
dal Vaticano 

ROMA, 4 - Ieri pome
riggio, con 412 voti favo
revoli e 31 contrari, la 
Camera ha approvato una 
risoluzione che invita il 
governo a proseguire le 
trattative tra il Vaticano 
e lo Stato italiano per 
giungere alla revisione 
del concordato (stipulato 
nel 1929 tra il regime fa
scista e la Santa Sede). 
La risoluzione chiede che 
il governo tratti « sulla 
base delle posizioni, degli 
orientamenti e dei rilievi 
emersi nel dibattito », che 
mantenga «gli opportuni 
contatti» con i gruppi 
parlamentari dei partiti e 
che - «prima della sti
pulazione del protocollo di 
revisione» - riferisca al 
parlamento. 

La risoluzione è stata 
approvata con il voto con· 
giunto di DC, PCI, PSI, 
PRI e PSDI. Con motiva
zioni diverse, fino ad es
sere divaricanti, hanno 
votato contro Democrazia 
Proletaria, PR, PLI e 
MSr (quest'ultimo partito 
è infatti contrario a qua
lunque revisione, andan
dogli benissimo il Concor
dato firmato da Mussoli
ni). 

DP e PR si sono pro
nunciati per l'abrogazione, 
il PLI per la separazione 

consensuale tra Stato e 
Chiesa. 

Questo voto parlamen
tare segna un grosso suc
cesso di Andreotti. La ri
soluzione approvata, infat
ti, se pure propone modi
fiche e rettifiche della boz
za in 14 punti proposta 
dal governo, la considera, 
comunque, il corpo centra
le e la sostanza reale . del 
testo sul quale si giun
gerà all'accordo con il Va
ticano. E la cosa - oltre 
ad essere particolarmente 
grave dal punto di vista 
politico - è addirittura 
mortificante dal punto di 
vista del costume e della 
pretesa « laicità » dello 
stato e delle sue istitu
zioni. La «bozza» di cui 
si parla, infatti, non è 
certo una proposta che 
uno stato (laico per defini
zione) fa ad un altro sta
to; bensÌ è già il frutto 
di una avvenuta ' trattativa 
tra i due stati che il 
governo, beffardamente, 
porta a quella che dovreb
be essere l'approvazione 
prevista del Parlamento e 
che ne costituisce invece, 
la ratifica a posteriori. 

E questo avviene, a par
tire da uno schieramento 
parlamentare che anticipa 
puntualmente quel gover
no. e quella maggioranza 

d'emergenza, per i quali 
si battono da tempo PCI 
e PSI. Esemplarmente, i 
comportamenti dei singo
li partiti, in questa vicen
da, prefigurano i rispetti
vi ruoli dentro un possi
bile governo o possibile 
maggioranza «d'emrgen
za », riconfermando in
nanzitutto la capacità del
la DC di mantenere salda
mente l'offensiva, di im
porre i. propri tempi, stru
menti e contenuti, di gio
care spregiudicatamente 
sulle divisioni interne alla 
sinistra. 

TI PCI, ancora una vol
ta, si assume lucidamente 
il suo ruolo di apprendi
sta stregone: smorza le_ 
resistenze, attuisce le a
sprezze, sana le contro
versie; tutto ciò, in nome 
del quadro politico e del 
suo equilibrio, del « rea
lismo » e della « concor
dia nazionale ». 

TI PSI, fa molto casino 
per nulla: Mancini dichia
ra che nel suo partito 
«sono prevalenti le tesi 
abrogazioniste su quelle 
revisioniste », altri stril
lano contro il « compro
messo storico» e riaffer
mano l'ispirazione laica 
e libertaria del partito per 
poi , laicamente libertaria
mente, votare per Paolo 

Sesto. 
E che sia una proposta 

- quella di Andreotti -
che va nella direzione vo
luta dal Vaticano, lo di
mo'strano (oltre che la 
presenza nella delegazione 
italiana di quel Gonnella 
che più coerentemente, sa
rebbe dovuto essere in 
quella vaticana) innanzitut
to i contenuti della pro
posta di revisione sono 
contenuti che né le criti
che di pcr e PSI hanno 
contestàto, se non superfi
cialmente, né Andreotti ha 
dimostrato di voler modifi
care sulla base delle pro
poste dei partiti, né il Va
ticano è intenzionato a ri
mettere minimamente in 
discussione. 

Nel merito dei 14 punti 
infatti, Andreotti o ha ri
confermato la sostanza 
delle proposte, assicuran
do la disponibilità a «ri
vederne la forma» oppu
re ha semplicemente e pu
ramente eluso il discorso; 
tacendo. 

In particolare, a propo
sito degli enti ecclesiasti
ci e delle loro finanze. A 
riconferma - oltre che 
del carattere aureo di quel 
silenzio - della funzione 
« tutta spirituale» della 
« presenza cattolica nella 
società civile ». 

Domenica 5-Lunedì 6 -dicembre 1976 -
LECCE - Mentre le forze politiche si barcamenano: 

Le famiglie che vogliono , casa 
vivono nel' municipio occupato 

LECCE, 4 - Continua 
l'occupazione del municipio 
di Lecce da parte di 100 
famiglie senza casa orga
nizzate nel COSC. 

Il fatto saliente delle ul
tìme ore è costituito da 
una presa di posUdone dei 
èapigruppo del consiglio 
comunale. Tutti i gruppi 
consiliari sono stati co
stretti a prendere in con
siderazione una lotta che 
fino a quel momento ave
vano voluto ostinatamente 
ignorare, e a pronunciare 
frasi rituali e vuote per 
riconoscere, bontà loro, l'e
sistenza del problema del
la casa a Lecce. 

La risposta del COSC al 
documento dei gruppi con
siliari ha ribadito gli o
biettivi della lotta e la ri
chiesta di convocazione ur-

gente del consiglio comu
nale per martedì 7 dicem
bre, respingendo i tentativi 
dilatori tesi a indebolire 
la lotta e a far slittare la 
convocazione del consiglio 
comunale. 

In seguito a queste pre
se di posizione e alla fer
ma volontà dimostrata da
gli occupanti di continua
re la lotta, si , sono mosse 
le segreterie cittadine del 
cosiddetto arco costituzio
nale, che hanIlo voluto in
contrarsi con gli occupanti. 
Di fronte alle precise ri
chieste del COSC, i rap
presentanti del PCI, PSI, 
PSDI, DC, PRI, hanno da
to risposte elusive, senza 
impegnarsi su nessun pun
to. Il COSC ribadendo gli 
obiettivi della lotta ha nuo
vamente chiesto la convo-

cazione straordinaria del 
consiglio per il sette e la 
possibilità che un compa
gno del cose potesse par
lare nel consiglio in qua
lità di esperto. 

Intanto la lotta continua 
e il municipio occupato Con 
le bandiere rosse sta di
ventando il centro dì ri
ferimento di compagni, 
proletari, dei giovani. Si 
sviluppa la discussione 
non solo sulla casa, ma 
su tutti gli aspetti della 
vita; i bambÌIJÌ disegnano, 
si divertono, corrono, dan
do a tutto un senso di 
gaiezza. Le donne discu
tono dei loro problemi e 
si confrontano con le com. 
pagne femministe. La se
ra si organizzano momenti 
collettivi di festa e S} bal
lano ritmi popolari. 

. Le radio democratiche contro 
la regolamentazione 

In r4'erimento alla boz
za del progetto di legge 
che sarà presentato dal 
ministro delle poste Vitto
rino Colombo al consiglio 
dei ministri, e con la qua
le si dovranno regolamen
tare le radio e le televi
sioni locali così come ri
chiesto · dalla sentenza del
la Corte Costituzionale del 
luglio scorso, la FRED (Fe
derazione radio emittenti 
democratiche) denuncia l' 
attacco che il governo in
tende portare al servizio 

pubblico radio-televisivo in
tero come mezzo di promo
zione sociale, di informa
zione e di sviluppo cultu
rale, favorendo la priva- . 
tizzazione selvaggia dell' 
etere, dimostrando, una 
volta ancora, l'assoluta sud
ditanza del governo DC agli 
interessi del grande capi
tale monopolistico, dei 
grandi editori, di Rizzo
li, Rusconi ecc., regalando
gli in toto la gestione di 
delicati e potenti mezzi di 
comunicazione di massa, 

in dispregio di quel gran
de movimento per la rifor
ma, la democratizzazione e 
il decentramento del servi
zio pubblica radiotelevisivo. 
La FRED chiama le for
ze democratiche e sinda
cali e tutte le radio libe
re, espressione di realtà di 
base, alla mobilitazione e 
alla promozione di iniziative 
per la difesa di quegli spa
zi di democrazia che il mo
vimento popolare ha sa
puto conquistare in questi 
anni. 

DALLA PRIMA PAGINA 
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stazione, hanno preso la parola contadine vec
chie e giovani, contadini, studenti figli di con
tadini che sono scesi in sciopero nonostante 
il volantino della FGCI e della FGSI che invi
tava ad assemblee dentro le scuole. Hanno par
lato della loro vita di sacrifici e del loro sudo
re; hanno detto che nessun altro può più par
lare se non accetta gli obiettivi dei contadini. 

I contadini si sono trovati per la prima vol
ta uniti a dirigere la loro lotta, decisi a non 
cedere, a non · consegnare il tabacco se non si 
ottiene un giusto prezzo, se il premio di produ
zione non viene dato ai contadini, se non sono 
i contadini a controllare lo scarto. Da lunedì 
tutti i tabacchifici di Abruzzo saranno blocca
ti, se entro 4 giorni non verranno ottenuti que
sti obiettivi l'appuntamento che i contadini si 
sono dati è una manifestazione che blocchi la 
stazione, la statale, l'autostrada. 

Oggi pomeriggio i contadini, i delegati dei 
paesi delle contrade si incontrano con Gorla, 
presidente del gruppo parlamentare di Demo
crazia Proletaria, per preparare un'interroga
zione parlamentare. 

MOLINO 
dalla nostra denuncia, di 
presentarsi al giudice Ja
decola come «teste spon
taneo »!); 

2) ten. col. Lucio Siracusa 
(allora comandante della 
Guardia di Finanza a Tren
to, ora al comando genera
le della stessa GdF di Ro
ma, ma con lunghi «prece
denti» ~lCl rapilorti di col
laborazione con gli «Affa
ri Riservati »!); 

3) maresciallo Salvatore 
Sajia (e non Raja come ab
biamo erroneamente pubbli
cato ieri a causa della fret
ta della èhiusura del gior
naIe): si tratta · di un sot
tufficiale della stessa Fi
nanza; 

4) Eugenio Gatscher; 
5) Edoardo Rofer; 
6) Eriberto Oberhofer (si 

tratta di 3 informatori del
la Finanza : e di quale al
tro «servizio» ?) . 

Le imputazioni sono le 
seguenti per tutti: 1) artico
li 110, 112 n. 1, 422 C.P.; 
articoli 110, 112 n. 1,81 C. 
P., e 2 e 4 legge 2 otto
bre 1967, n. 895, commesso 
in Trento il 18 gennaio 1971 
presso il Tribunale ; 

2) articoli 81, 112, n . 1 
C.P. e 2, 4 e 6 legge 2 ot
tobre 1967, n. 895, commes
so in Trento il giorno 8 
febbraio 1971 presso il 
Grand Hotel Trento (vicino 
alla Regione); 

3) articoli 110, 112, n. 1 
422 C.P.; articoli 110, 112 
n. 1, 81 C.P. e 4 legge 2 
ottobre 1967, n. 895, com
messo in Trento il 12 feb
braio 1971 presso il Castel
lo del Buonconsiglio ; 

4) articoli 110, 112, n. 1, 
81 CP e 2, 4 e 6 legge 2 
ottobre 1967, n: 895; com
messo in Trento, presso 
il Mausoleo a éesare Bat
tisti il 12 febbraio 1971. 

Domani, lunedi 6 dicem-

bre, il perito d'ufficio Teo
nesto Cerri compirà una 
prima perizia balistica su
gli ordigni esplosivi. Quel
lo che appare evidente, a 
questo punto, è che però 
finora rìmane rigorosamen
te «escluso» dalle incrimi
nazioni il col. Michele San
toro dei carabinieri (e i 
suoi «colla bora tori» del
l'Arma benemerita in tut
ta questa vicenda): ma noi 
non siamo disposti a di
menticare quanto abbiamo 
saputo e clenunciato su di 
lui rispetto alla bomba al 
tribunale oltre che sull' 
«affare Biondaro» e sul

'1'« affare Pisetta », e oltre. 
D'altra parte, qualcuno 

dovrà pur risalire - oltre 
che agli attentati dell'au
tunno 1970 - anche alla 
strage del 30 settembre 
1967 alla stazione ferrovia
ria di Trento, in cui fu
rono assassinati Foti e ' 
Martini, agenti della po
lizia ferroviaria, e che fu 
l'anello di conÌP-unzione -
per il SIF AR-SID e gli 
«Affari riservati » - tra 
il periodo del «terrorismo 
Sud-Tirolese» e la strate
gia della tensione a Trento. 

Solo a Trento? C'è da 
chiedersi infine. Forse no: 
anche in Lombardia, fino 
a Brescia, per esempio. 

SEMINARIO SUL GIOR
NALE 
TI 18-19 dicembre si ter

rà a Roma un seminario
assemblea sul nostro gior
nale. Si auspica la più lar
ga partecipazione dei com
pagni. 
TOSCANA: coordinamento 

regionale dei lavoratori 
della scuola di LC 
Aperto ai simpatizzanti e 

agli altri compagni della 
sinistra. mercoledi 8 dicem-

bre a Firenze, via dei Pi
lastri 41 rosso, alle ore lO 
precise. Odg: scadelJ.ze na
zionali (coordinamento na
zionale della sinistra e as
semblea nazionale di LC) ; 
contratti e iniziative lo
cali; congresso nazionale 
del sindacato. 

E' indispensabile la par· 
tecipazione di tutte le se
di; là dove è possibile ga
rantire la presenza di com
pagni maestri che hanno 
partecipato al conc<m;;o, di 
compagne della scuola ma
terna (orario lungo, con
corso) e di disoccupati. 
TORINO: lavoratori della 

scuola 
Giovedi 9 dicembre, alle 

ore 21, riunione in sede di 
tutti i lavoratori della scuo· 
la di Torino e provincia per 
discutere su come artico
lare l'intervento nella scuo
la; convegno nazionale la· 

. voratrici scuola; contratti. 
BARI: università 

Martedi 7 dicembre, alle 
ore 16, attivo di tutti i mi· 
litanti di Lotta Continua 
iscritti all'università di 
Bari. La riunione si terrà 
all 'aula I di Matematica 
(vicino alla stazione). 
NAPOLI: . 

Lunedi, alle ore 17, in 
via Stella 125, riunione dei 
compagni dei corsi pomeri
diani. 
NAPOLI: 

Lunedì alle ore 17,30 al 
Circolo Pisacane a S. Lu· 
cia, tavola rotonda su: il 
problema militare in Ita
lia; riforma delle forze aro 
mate e sua alternativa. 
NAPOLI: 

Mercoledi alle ore 17,30 
in' via Stella 125, attivo dei 
militanti e simpatizzanti, geo 
stito dai disoccupati orga
nizzatì. 
CONVEGNO NAZIONALE 

DEI LAVORATORI DEL
LA SCUOLA 
Firenze 11-12 dicembre, 

alle ore 10, hotel Basilea, 
via Guelfa 41 (vicino alla 
stazione). Le sedi devon~ 
comunicare entro martedì 
il numero dei partecipanti 
telefonando al 055/67.73.82. 

LOTTA CONTINUA 
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